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La Spagna che nel 1400 e 1500 fu 
cotanto fatale alla religione ed alla 
civiltà; la Spagna che ha regalato 
al Sacerdozio di Cristo gli orrorì 
della Inquisizione, la farisaica im- 
postura dei sedicenti campioni di 
«Gesù, ora si fa nuovamente ministra 
di mali a danno del Cattolicismo e 
della fede. Quella nazione che som- 
ministrò a Carlo V la forza e i 
mezzi per distruggere le libertà ita- 
liane, quel paese che da Filippo Il 
il Tiberio fraudolento e sanguinario 
de’ suoi tempi fino ai principio 
del 1700 contristò la Penisola d’una 
tirannia esosa e infame, ora torna 
a mescolarsi nelle nostre faccende 
e solto un pretesto falso e ridicolo. 
Era da sperarsi che dopo tante ri- 
cordanze vergogoose e disonoranti 
la Spagna avrebbe avuto uo. resto 
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di pudore, c si sarebbe arrestata iu- 


nanzi al pensiero di contaminare un 
altra volta il sacro terreno d’ Italia. 

Ma non è stato così — La patria 
dei don Chisciotte manda più solleci- 
tamente delle altre potenze i suoi 
sgherri alla empia lega che si pre- 
para a Gacta. Che siano i beuvenuti 
gli erranti cavalieri del pastorale! 
Che una sorte condegna alla loro 
santa missione arrida a questi sgherri 
che vorrebbero riportare Pio IX non 
già sulla cattedra di Pietro ma sul 
trono sanguinoso di Gregorio XVI!! 

O voi tutti congiurati all'oppres- 
sione dei popoli, voi tutti che del Pa- 
pato temporale volete farne il più 
forte sosteguo del diritto divino dei 
despoti, il simbolo della prepotenza, 
della superbia, del fasto e della lus- 
suria, cessate dalle ipocrite parole, 
e dite, dite finalmente la verità. 

Vi pare egli che i popoli possan 
credere all’entusiasmo cattolico della 
Spagna che si lacera da anni e anni 


da Benvenuti. pian 


il proprio seno per la contesa d'una 
corona, che ha spogliato le chiese, 
invasi i monasteri? È la vergogna 
non saliva alla faecia dei suoi rap- 
presentanti quando accusavano fal- 
samente una intera nazione, e sapeva» 
no e forse erano stati testimoni di 
fatti atrocissimi accaduti nella guer- 
ra scellerata e fratricida che si com- 
batte dentro il loro paese? Come 
volete che il popolo possa credere 
allo spirito religioso della Corte Spa- 
gnola abbrutita da lascivie inaudite, 
che cerca di nascondere le sue lai- 
dezze col manto della chiesa ? Oh 
i popoli hanno un altro concetto 
del papato c della Religione dal 
momento che hanno visto la fede e 
il cristianesimo accanto alla tiranni- 
de impallidire, congiunto alla liber- 
tà risplendere di tutta la sua 
primitiva ! Onore a Rema, alla àn- 
tica nostra Madre che divise Ja 
croce dalla verga di ferro, il Vangelo 
dalla impostura! 


} 
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“IL SUPERAGIO UNIVERSALE 


AL POPOLO 
3. 

Il popolo Toscano è muovo nella 
‘vita politica, e per due terzi, lo di- 
ciamo a malincuore, non ha com- 
preso ancora Vim portanza della mu- 
tazione dell’indole del nostro gover- 
no. Perciò non è sperabile che sia 
per procedere all'elezione del depu- 
tato con quel maturo consiglio che 
meriterebbe per se stessa un’azione 
di tanto interesse. 

Per esempio chi potrà ripromet- 
tersi che i contadini, i quali forma- 
no una considercvyolissima porzione 
delle campagne, eleggeranno vera- 
‘mente quello, che può giovare al 
paese per i suoi lumi, e per la sua 
onestà, invece di seguitare, .in tutto 
e per tutto l’insinuazione del pro- 
prietario del fondo? Noi abbiamo 
veduto con dolore nelle passate ele- 
zioni che Ja metà e più degli cletto- 
ri non ha reso il voto, abbiamo ve- 
duto i collegi di tre e quattro cento 

elettori fare il deputato con cin- 
quanta voti appena. 

Questi fatti sono dolorosamente 
eloquenti, e mostrano ad evidenza 
che il popolo nostro non è prepara- 
lo ancora al nuovo ordine di .cose, 
e non può essere a meno. 

Son duc anni che il governo ha 


cominciato a scuotersi da un’iner- 
zia di trenta anni, ed ha inteso, che 
era una necessita il progredire. 


È accaduto al governo quel che ac- 
ca de sempre a chi deve percorrere 
una lunga via in un tempo determi- 
nato, e indugia a muoversi quando 
il termine è presso a spirare; gli 
eventi l'hanno incalzato, ed ha do- 
vuto precipitare la corsa. Prima le 
istituzioni non erano a livello degli 
uomini e dei tempi, ora Îe masse 
popolari non sono a livello dei tem- 
pi e delle istituzioni. Se dopo la re- 
staurazione del 1814 gli uomini che 
salirono al Governo avessero  ri- 
presa l’opera di Leopoldo I, invece 
di mettersi in capo di restar fermi, 
mentre tutto correva intorno a loro, 
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non ci saremmo trovali a dovere 
adesso precipitare la corsa, e il po- 
polo sarebbe stato istruito e prepa- 
rato alle nuove istituzioni. 

Gran sapienza ha quello che sà 
prevedere gli avvenimenti, e prepara 
per tempo il terreno alle mutazioni 
politiche. 

Chi ha fede nel continuo progres- 
so dell'umanità dee persuadersi che 
ciò che è adattato oggi non può cs- 
serlo più domani, è deve cercare di 
preparare gli uomini alle mutazioni 
politiche richieste dai tempi. Questa 
mirabile scenza ebbe in grado emi- 
nente il principe filosofo, il primo 
Leopoldo; ma gli uomini della Re- 
stanrazione non seppero riprendere 
i suoi passi, e si cacciarono fermi 
in mezzo al terrente delle idee che 
si agitav ano continuamente d’intorno 
a loro. 

Ma non dobbiamo sgomentarci, e 
poichè è forza raggiungere solleci- 
tamente il fine da tanto tempo ane- 
lato di creare una volta la Naziona- 
lità italiana, e di conquistare la no- 
stra indipendenza; piuttosto che bia- 
simare inutilmente gli errori, o la 
malizia di quelli che ci diressero, 
diamoci tutto l'impegno per ripa- 


rarli, mentre ancora vi è tempo. 
A. G. C. 


RESERO 
RMANCIPAZIONE DELLE DONNE 


GUARDIA CIVICA 


Secondo alcune nostre segrete 
corrispondenze (lumi all’inglese, glo- 
bi solari ec.) quel Comitato femminino 
che emanò la Costituzione delle donne 
da noi pubblicata nei N.° 41 e 46 del 
nostro Giornale, avrebbe ora formu- 
lato un progetto di (Guardia nazio- 
nale, persuaso che il Sesso debole non 
potrà mai conquistarela sua completa 
indipendenza dal Sesso forte, sc non 
tutelando i propri diritti colle armi. 
Sotto questo rapporto il Comitato: 
femminino ha mostrato miglior buon 
senso o più bona fede di un tal Mi- 
nistro Carota che pretendeva di fare 
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acquistare un indipendenza ue 
più sacrosanta a furia di sassi e di 
bastoni. 

Se il progetto del Comitato giunge 
ad attuarsi, i saloni del mondo femmi- 
nile si convertiranno in tante caser- 
me, ed i poveri mariti dovranno 
contentarsi di scorrere la vita coniu- 
gale (non esclusa la luna di miele) 
‘onfemipianio le loro mogli coll’ar- 
me al braccio, fisse, immobili, e co- 
gli occhi a quindici passi -di di- 
stanza. 

Ma tali e tanti sarebbero gli in- 
convenienti, le follie, Je bizzarrie che 
nascerebbero da questo fatto, che 
noi incombensammo il nostro valente 
Caricaturista  Cabrion di rappresen- 
tare anticipatamente alcune di que- 
ste scenette della Guardia nazionale 
femminile, di cui diamo già un sag- 
gio col presente numero. 

Intanto non vogliamo defraudare 
i lettori del progetto di legge, 
lasciandone però in quanto alla ve- 
rità ed all’esaltezza tulta Ja respon- 
sabilità Jai suddetti nostri corrispon- 
denti, rendendoli così tanti Ministri 
responsabili. 


PROGE Ha O 


“OUIRDIA cIioi FEMMINILE 


La Guardia Civica femminile vica 
dichiarata istituzione permanente e 
geuerale del nostro Sesso. 
Lo scopo delia Guardia Femminile 
è quello di difendere, i diritti, V in- 
dipendenza, e quando occorra anche 
l'integrità del sesso debole contro il 
sesso forte, 

Allorchè la Guardia femminile sa- 
rà in attualità di servizio dovrà far- 
si rispeltare da chicchessia, non 
esclusi i mariti, amanti, amiri ec. ec. 
Se. qualche libertino ad essa re- 
sistesse, o mancasse di rispetto al. 
Corpo con parole od atti impudenti, 
oltre al poter esser respinto con tulli 
quei mezzi che saranno in facoltà 
della Guardia femminile, verrà im- 
mediatamente tradotto nel nostro 
Corpo di Guardia, ove gli sarà ap- 
plicata la pena di convenire conse. 
culivamente a dieci appuutamenti. 
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LA CONSEGNA DEL CORPO DI GUARDIA. 
--— Non ci lasciate entrar nessuno ! 
—- Neppur mio marito ! 
La Guardia femminile si compone qualche circostanza imprevista, il, mando Generale di Piazza e di Ca-* 
di tutte colorò che vorranno appar- | Sesso tiranno sforzasse e violasse la | mera, 
tenervi, salve alcune inonorevoli ec- | nostra Segreteria. | Frattanto in tutte le scuole, e 
cezioni. | La Guardia femminile dipende di- 
L'età delle cittadine componenti 


conservatorii femminili privati o pub- 

rettamente dalla Cittadina Ministra | blici verrà stabilita ‘un O. 
la Guardia femminile non potrà es- | dell'Interno la quale emanerà le sue | militare la quale insegnerà alle | 
ser minore di anni 15, nè maggiore | disposizioni per mezzo di ordini de l | tenere alunne tutti gli esercizi dal | 
| giorno, 0 della notte. maneggio dell''arme fino alla carica | 
produrre le respettive fedi di nascita | Per tutto quello che concerne il | a volontà. i 


onde evitare ciarle, pettegolezzi e di- | servizio esterno od interno, di ron- O «pgeroo 


cerie, specialmente nel caso che per | da, o di casa sarà istituito un Co- 


di anni 40, Sono però dispensate dal 
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| MOVIMENTO CROATO 


TI Croati nostrali sono in gran 
moto; attaccano da una parte, allac- 
cano da un’altra, attaccano di sotto, 


attaccano di sopra, e fortunatamente i 


loro attacchi hanno sempre quel buon: 


successo che tutti sanno — Tempo fa 
essi avevano attaccato Empoli, capi- 
tanati dal Maresciallo Vescica, e vi 
si mantennero una buona stagione 


mentre il forte dell’armata stanziava. 


“in Inspruck (Vedi Siena). Qua in Fi- 
renze non ne abbiamo che un pic- 
colo’ distaccamento accasermato nel- 
l’affizio del Conciliatore e in qualche 
palazzo della Città, ec presta il suo 
servizio cioè ‘ monta la 
guardia sui Banchi più deserti della 
fa- 


cevano le ronde per arrestare la li- 


ordinario, 
Camera e del Senato — Prima 


bertà; ma da qualchè giorno, per 
motivo di certi riafreschi . ... le 
ronde hanno cessato — Ora tulti i 
Croati si concentrano a Siena e pre- 
cisamente in Fonte branda, dove se- 
minano le svanziche, l'ordine e la 
legalità. — 

Il numero di quella guarnigione 
aumenta vistosamente ogni giorno; 
si crede che vi sieno arrivati nella 
sera del 26 corrente tutti quelli che 
stanziavano in Empoli da dove fug- 
girono spaventati dai gridi generosi 
di viva la Costituente Italiana che 
trovarono un eco nel pelto dei bravi 
Empolesi — 

. Onore a Empoli rigenerata! — 
Vitupero a coloro che vorrebbero fare 
di Siena l'Inspruck della Toscana ! | 


RARITÀ E: COSE COMUNI 


—— La seduta del Consiglio Goe- 
nerale di ieri l’altro riusci talmente 
disordinata che invece di una discus- 
sione dell'ordine del giorno, sembrava 
l'attuazione del giorno del disordine. 
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-— Il Circolo Vespaio di casa. 
Vespignani, trovandosi scoperto, ha 
traslotato provvisoriamente la sua 
residenza in Via della Scala. Se la 
codinuta congrega vuol. collocarsi 
stabilmente noi possiamo indicarle 
un vasto quartiere in Via dell'Infer- 
no, ove, fra gli altri vantaggi, trove- 
rà nei padroni di casa tanti fratelli 
in anima e in coda. 

-—— Un certo ex Ministro, di 
provenienza croata ha rivunziato al- 
l'uno per cento sulla sua pingue 
provvisione, come gli ultimi impie- 
gati. Dicesi che questo Papavero 


abbia addotto per iscusa della sua 


lurida generosità, che il fare un rila- 
scio maggiore poteva interpetrarsi 
come una restituzione di denaro mal 
guadagnato, come il denaro di Giu- 
da. Noi dispensiamo il sig. Ministro 
dalla restituzione, purchè si com- 
piaccia imitare nella gloriosa fine il 
suo citato ec degno macstro. 


NOVARA, 23 Genn. — Il numero de- 
gli emigrati Lombardi che passano e 
corrono volenterosi ad arruolarsi nell'eser- 
cito ilaliano è imponente. La cifra dei 
giovani disertali dalla Lombardia da po- 
chi giorni in quà, c nola a questo solo 
comitato ammonta a 459; altri li seguo- 
no, ed ogni giorno la nostra armafa s'in- 
grossa a spese dell’imminente coscrizio- 
ne austriaca. ; i 

MILANO, 23 Genn. — La congregazio- 
ne provinciale di Milano radunalasi nuo- 
vamente dielro ordine del conle Monte- 
cuccoli per eleggere il deputato alla dieta 
di Kreimser, vi si è nuovamente rifiulata. 
leri fu pubblicata ed affissa ai canti della 
città la notificazione della fucilazione del 
ragioniere Del Uomo: il popolo si fermava 
a leggere con indignazione quel foglo, 
e in aleuni punti della città fu anche slace- 
calo e lacerato sulla piazza dei Mercanti, 
mentre il popolo commosso era intento a 
simile lettura passò un arciduca a caval- 
lo, e fu salutato da una salve di fischi, 


“imprecazioni ed urli, cosicchè Parciduchi- 


no spronando fortemente il cavallo fuggì a 
{ulla corsa. 
° (Corrisp. dell’Opinione) 
ROMA, 27 genn. -— Tre mila Spaguuo- 
li sono arrivati a Gaela, mille sono già 
sbarcali col loro generale. 
(Corrisp. del Corr. Liv.) 
— HI famoso Mons. Garibaldi nunzio 
pontificio, e non romano presso la corte 
di Napoli, dopo le due impudenti leltere. 
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‘ errori, e gli errori sorpassano‘le parole. 


.N.° 4.° Foglio della 


ter3 conte Terenzio Mamiani, c all’ egre- 
gio presidente dei ministri Carlo Emma- 
vuele  Muzzarelli ha avuto la solenne 
impudenza di chiedere ancora al nostro 
Governo il pagamento per i suoi buoni 
servizi. Ma via. ..... questi affari 
di prelati e cardinali si rendono tali che 
a momenti l’incoerenze  sorpassano ‘gli 


i 
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scritte all’ ex-ministro delle relazioni es- | 
, 

1 


(Pallade) 
CIVITAVECCHIA, 26 genn.— È giun- 
lo un vapore inglese. Lo scopo non 
Si Sa. 
Un sergente Maggiore della guarnigione 
per nome Poletti ba avuto un gruppo con 
se. 4 ed entro uno scritto latino che non | 
s'interpreta.E certo un mezzo per sovverti- 
re. Il bravo Poletti ha tullo deposto nelle 
mani del nesfro Comifato di Pubblica Si- | 
curezza. 
Finchè il governo ha questi soldati 
nulla «deve lemero, (Pallade) 
CIVITAVECCHIA, 29 genn. — Tulto è 
quicto.--Si sono spedili 200 soldati a Ter- 
racina per completare quel corpo di osser- 
vazione. teri sera si pubblicavano in Ro- 
ma a suon di cannone i nomi dei Depu- ! 
tati eletti. 


. 1 processo dei Soldati ammutinati non 
è ulfimalo ancora. | 

Si dice che 4000 Spagnuoli sbarchino | 
a Gaeta. — Pare che fe ostilità in Sicilia | 


saranno sospese, menfre l’attenzione del 
Borbone è ora su noi; e per certo che si 
reagisca sul nostro Stato. — Due Reggi- 
menti Svizzeri sono partiti per gli Abbruz- | 
zi a tener d'occhio Garibaldi ed i suoi 
che è sul confine. — In Napoli è restato 
un solo Baltaglione di questi sgherri, 
(Concordia) 

VIENNA 24 genn, — Dalla Corrispon- 
denza della Gazz. di Vrieste ricavasi che 
o) Vienna al flagello della inondazione si 
è aggiunio quelle det Chalera. Esso si è 
manifestato nella elassa Operaja, e ad 
onta delle precauzioni si è diffuso, 

. GUERRA UNGARICA 

La Gazzetta di Breslan del 17 dà le | 
seguenti notizie, — 

F rantiere dell'Ungheria — Le Truppe 
Iinperiali comandate dal Maggior Gene- 
rale Wardner furono battute dai Magiari 
vicino a Deez — 

FUNFKIRCHEN 19 genn. — 1 Magiari 
hanno battuloJellachich vicinoaKeskemot. 
La battaglia fa sanguinosissima, Più di’ 
dedicimila uomini da ambe le parti ri-. 
masero sol campo. Il Primo corpo d’Ar- 
mata fù posto in piena fuga. 

Leopoldstadl - Resiste accanitamente, 
ed il General de Bayer ha protestalo di 
farsi saltare in aria prima di cedere. 


Comorn -- Resiste tuttora. 
{Queste notizie sono tutte confermate | 
nei Giornali Francesi. ) | 


fa Gazzetta Costituzionale di Praga in 
data del 17 da la voce della ripresa di 
Kaschau per parle dei Magiari e di una 
grande sconfitta toccata dal Generale 
Schlick. | i 

Le e — | 
Questa mattina è stato pubblicato il 


FRUSTA REPUBBLICANA, 
— G. Tofani Direttor-Prop. | 
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DIECI antimeridiane eccettaate le feste d’intiero precetto..— Non si accettano articoli. -- Non si ricevono lettere 
. 0 pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano TRE crAZziE ogni due linee. — Le associazioni si 

ricevono alfa Distribuzione centrale in Contotta, e costano per Firenze crazie 20 al mese; per la Toscana 
franco al posto crazie 26. — Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale 
Si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S, Zanobi n.° 5425 ed ove sono esposti i Cartelli che ne annunziano 
la vendita. — La Livorno si dispensa da Pozzofini, Litta, Nardi è Rossi. — Pisa da Federighi. — Siena da Mucci. 
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Fino al presente giorno è stato ri- 
petuto anche fino alla nausca da tulli 
i panegiristi del Papato temporale 
esser necessario che la Chiesa ab- 
bia profano dominio e potenza di 
regno affinchè possa maggiormente 
imporre venerazione e rispetto. Forse 
egli è per questa massima che tanto 
si almanaccaa Gacta, che tanto inte- 
resse fingono per la religione da nes- 
suno oltraggiata la Spagna, l’Austria, 
Napoli, la Francia, e con loro tutti 
i bigotti, e i dottrinarj che è quanto 
dire i figli della ipocrisia e della 
ignoranza. Costoro { noi proseguiamo 
colie parale deila Pallade italianissi- 
mo giornale di Roma ( son meno cat- 
tolici degli stessi preti re ; perciocchè 
pretendendo che la divina religione 
abbia d’uopo di mezzi umani per re- 
gnare, prostituiscono fino alla pro- 
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fanazione il sovrumano concetto del 
Redentore. 


74 Chi serve a un Dio d’oro e di 


‘argento, chi si curva ad una religio- 


ne che porta profano diadema, ba- 
gnato delle lagrime e del sangue 
dei viventi, deturpa coll’ unione del- 
la materia una creazione tutta spiri- 


tuale e celeste, 


«Voi dunque che non sapete concepi- 
re la tiara senza lo scettro, ditemi; 
come concepirete la povertà di Cristo 
uomo colla grandezza di Cristo Dio? 
Perchè dunque egli si annunziò sul- 
la terra coi patimenti, colla miseria, 
coll’umiltà? Trentatrè anni di tra- 
vagliata vita, che il Dio umano se- 
gnalò colle parole e cogli esempi, 
saran per voi vanamente perduti? 
Egli confermò apertamente di non 
aver regno in terra; Ìa stessa pro- 
fessione fu de'suoi apostoli e discepoli. 
Visse umile cd umile moriva, c così 
Pietro, così una lunga serie di Pon- 
tefici, i quali non ebbero giammai 


l’audacia di togliere od’ aggiunger 


sillaba al venerando codice di (Gesù 
Cristo. 

« Ma vennero i farisci, e la legge 
santissima dell’ evangelo fu  calpe- 
stata. L’ambizione di dominio e la se- 
te delle dovizie spinsero men virtuo- 
si Pontefici a disfare i dettami di 
quelle adorabili pagine: aggiunsero, 
tolsero, svisarono, corressero. Cristo 
avea lor detto — Siate poveri, date 
ai poveri, ite senza calzari, nutritevi 
di ciò che vi si offre. non abbiate 
regno in terra, come non l’ebbi ia, 
siate mondi, predicate l’evangelo alle 
genti. 

« Ebbene che han fatto essi di 
questo testamento santissimo ? Si son 
fatti credi bastardì ed ingrati: han 
fatto cumulo di tesori, han carpito 
l’obolo aì poverellì, han vestito V'abi- 
to della lussuria e dell'orgoglio, si 


sono assisi a laute e profumate men-: 


se, han fatto sgabello del prossimo 
per salire al trono, han Dbruttato le 


lor mani di sangue, han predicato la 


servitù. 

« Cattolici dell'Europa, son guesti 
adunque i preti che voi fate degni del 
trono? Son quesli i Pontefici, a cui 
bramate soggetta questa ridente parte 
d’Italia ? Se dunque la Chiesa fosse 
rimasta povera e modesta come ne’ 
suoi tempi primitivi, voi non la cre- 
de reste rispettabile e santa ? Sci 
i moderni Pontefici fossero ancora 
apostoli come Pietro, voi non accor- 
dereste loro la vostra credenza e ve- 
nerazione ? 

« Una religione che si fa corteg- 
gio di eserciti, di gabellieri, di sgher- 
ri, di carceri e di tormenti, lung! 
dall'essere la purissima creatura di 
Dio, addiventa il più turpe e mo- 
struoso gerione uscito dalle  bolge 
d’abisso a flagello e desolazione della 
tradita umanità ! i 

« Ma no, non è amore per la reli- 
gione intemerata che vi spira a so- 
stenere il secondo trono della Chie- 
sa; è l'odio, e V'invidia che avete con- 
tro questa infelicissima Italia. Voi sa- 


‘pete che il regno dei Pontefici è 


eterno seme di discordia, la barrie- 
ra inespugnabile che si oppone alla 
italica unità, il putrido cada vere che 
ammorba ed avvelena questo cielo 
di paradiso. Quindi voi carezzate il 
papa re, perchè come dice il primo 
politico della terra, incapace di re- 
gnare colle suc armi, invoca le stra- 
niere, perchè erede di un ladro stra- 
niero, riposa all'ombra di straniere 
alleanze, e quindi apre il seno del - 
la miserrima penisola all’avidità ol- 
tramontana, che viene a dispogliarla 
c calpestarla a sua posta. Questo re- 
gno pontificale non fu già nè un dono 
di popoli italiani, nè un retaggio di 
famiglia: quindi i preti temendo sem- 
pre che i veri eredi, i legittimi figli 
ne rivendichino il diritto, tengon so- 
v'essi assiduamente levato il bastone 
tedesco, per soggettarli a rispettare 
tanta usurpazione e rapina. 

« Ecco perchè voi, o cattolici di Eu- 
ropa, santificate questo pontificale sa- 
crilegiv! Ecco perchè. volete il papa 
re, non il papa apostolico! Ecco per- 
chè vorreste imporre la stola per 
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giogo, e vorreste che noi diventassi- 


mo un popolo di sagrestia, una raz- 
za d’uomini senza nome, senza go- 
verno, e senza patria. 


a —- Leni 
SCENE INFERNALI 


+0_E5 l1-d+ 
(Continua la Scena settima.) 


Hl Tribunale del Tartaro. 


Folla di Morti ascoltatori ITALIA, 
AUSTRIA, Custodi ec. eo, 


Aretin. Amico Berlic, i giudici st tratten- 
gono assai. 

Berlic. Per dare una sentenza a dovere 
bisogna medilarla. Non credere che i 
nostri giudici facciano come quelli di 
lassù, che vanno spesso alle discussio- 
ni con le sentenze in fasca. 

Un morto. Bravo Signor Rerlic, avele uno 
spirito come suol dirsi diabolico, 
Berlic. Oh Messer Balacchi ? che volete, 
stando spesso con capi ameni come 
siete voi altri qualche cosa bisogna 

imparare. 


Batacchi. Noi vi facciamo ridere, ma ciò 


non impedisce che quando vien quella 
maledetta ora del gastigo non ci fru- 
stiate come cani... questa perdonatemi 
è un ingralitudine. 

Aretin. Bravo novelliero (u cogli nel se- 
gno, glie lo dico sempre anch’io non 
frustar tanto foric... 

Bertie. Quando sono di servizio, ed eser- 
cito le mie funzioni non conosco né 
amici nè parenti... Con permesso vo- 
glio vedere un poco dalla fessura del- 
luscio che diamine fanno tanto tempo 
i giudici (va a guardare). 


Aretin. Cosuui, vedi novelliero, col suo 
bello bellino è come i soldati del Re 


Bomba, se u re comanda accidono 0 
padre, ce mamma soia. 

Balacchi. Chi sa che avanti di esser Dia- 
volo non fosse della famiglia. 

ATctin. Può darsi. 


Berlic. Volete riaere ! i giudici son tà che. 


tranquillamente mangiano dei paslic- 

._ cini, e bevono l’Assenzio. 

Balacchi, Precisamente come fanno quelli 
di lassù. Tulli compagni | 

Arctin. Vuol dire che si trovano d’accordo 
nell'opinione. callrimenti non mange» 
rebbero insieme tranquillamente. 

Batacchi. Signor Berlic è mollo tempo cha 
io volevo farvi una dimanda. 

Berlîce. Dite pure, 


‘Batacchi. Vorrei sapere perché il Sig. Ca- 


‘ sli non si trova quaggiù in nostra 
compagnia? 
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Berlic. Vorreste porvi a confronto del Ca- 
sti? 

Batacchi. Io non tralto del merito, ma se 
fuì condannato come scrittore licen- 
zioso, egli doveva esserlo al pari di 
mp. 

Berlie. Per un lato avete ragione ma voi 
non avete mai scritto li Animali par- 
lanti. Minosse giudicò che quell’Opera 
bastava a farlo assolvere da tutti i 
peccati. Zitto, eccco i giudici. 

Alichino. ( Alzando la (enda ) Abbasso il 
Cappello. 


SCENA OTTAVA 
I Giudici e detti. 


Minosse. ( leggendo la sentenza ). 

In nome di Salana primo, ed ulti» 
“mo felicemente regnante. 

Questo di ec.ec. 11 Tribunale sedente nel 
Tartaro si è adunato per discutere, e 
giudicare la causa portante il titolo di 
Alto tradimento, del quale viene ac» 
cusalo Pellegrino Rossi. 

Recitate le solite preci, 

Ponderale, e valutate le risultanze pro- 
cessuali. 

Udite te Conclusioni del 
stero. 

Ascoltate a favore dell’Accusato le dedu- 
zioni della difesa che ebbe l’ultima la 


Pubblico Mini» 


parola. 
Ritirato il Tribunale in camera di con- 
siglio. 


Invocato il nome di Salana, 
Ha reso, e pronunciato la seguente 


SENTENZA 
« 1} cuore umano si può paragonare ad 
«un mare torbido e procelloso, il quale 
pur troppo ha le sue secche, i suoi 
scogli. 


TL'esperlo nocchiero guidato dalla nautica 


scienza può nondimeno  scansando 
e le une, e li altri condurre a _ salva» 
mento la nave. Così l'uomo se non 
può disfarsi delle proprie passioni, è 
però in suo potere di dare ai loro im- 
pulsi una direzione più giusta, e pren- 
derle da quel verso che piegano a vir- 
tù, e possono riuscir giovevoli alla 
salvezza. ; 

La natura dotando alcuni privilegiati di 
potente ingegno li designò alla folla 
come maestri e nocchieri nel cammi. 
no periglioso della vita. Coloro che 
bene usarono del privilegio ebbero 
vivi fama di grandi benefattori del- 
Pumanità, e morti la ricompensa dei 
giusti. Quelli poi che si servirono del 
dono pei loro privali interessi, o per 
una gloria effimera, o a danno dei 
loro fratelli ebbero in vita VYesecra- 
zione dei buoni, e dopo morte il me- 
ritato gastigo. i i 

L’ingegno adunque diviene circostanza ag- 
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— Madama vi piace il mio giormale ? 


—— $ì: perehè siete saldo nei vostri principi. 


| Considerando che ad esso in gran parte 
devesi l’accecamento, e la falsa via 
“sulla quale si è posto il Pontefise Pio 


gravanîe ogni qual volta al bene del- | |’ politica che nel mondo chinmerebbero 
la patria non serva. infernale, ma che noi dobbiamo chia» |. 
Considerando che il Rossi ebbe dalla na- mare Filippisia Guizzottiana. 


tura il dono di un potente ingegno. Considerando che que-ta politica tendeva Nono. 
Considerando che egli era nato Italiano, ad aggravare i mali dolla sventurata | Considerando che chi. opera é scrive a 
e che a pro dell'Italia a lui incombeva Halia. danno della Patria deve ritenersi come 
il dovere di usarlo. Considerando che il Rossi non seppe ce | {traditore della medesima. 
Considerando che nei suoi scritti egli in- non volle afferrare ia circostanza che { Considerandu infine quanto era da consi- 
vece si è mostrato ingiuslo verso li | la provvidenza poneva in sua mano | derarsi, e veduto quanto era da ve- 
Italiani, per redimerlo. | dersi ec. ec. | 
Considerando che invece tulto operò nel- Invocato it nome di Satana, 


Considerando che al servizio di Francia 
egli dimenticò allallo il nativo paese. 


l’alma Ciltà di Roma per rafforzare: | Ad unanimità di voti ha dichiarato, e di- 
Considerando cho si fece strumento di una | 


in Italia la Dominazione straniera, chiara | 
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Pellegrino Rossi Traditor della Patria, co 


come tale lo Condanna ad albergare 
eternamente nel Jago gelato di Cocito 
e precisamente nella seconda partizione 
Chiamata Anlenora. Avuto riguardo 
bensi alla teserezza da esso avuta in 
vita per il grado di Conte e per la di- 
meslichezza coi grandi gli destina per 
compagno il Conte Ugolino della Ghe- 
rardesca. Non può accordargli perora il 
divertimento di un teschio da rodere 
allesochè Messer Luigi Filippo e Gui- 
zol suoi maestri e prima ‘cagion dei 
suoi mali, godono tuttorà del benefi- 
zio se non di vera vita, almeno di 

quello della vegetazione. 

Minosse 
Laco 

Radamanto ; 
Grandi applausìi. IL Reo vien condotto alta 
pena poichè nel Tartaro le Sentenze so- 
no inappellabili. L'Austria scornala si 
calca in testa il Cappellone, e parte. 
L’Ilalia saluta, e parte asciugandosi, 
bensì una lacrima che le spunta sul ci- 
glio. IL Tribunale va a pranzo, cd i 

morti alle loro faccende. 

FARFARELLO, 
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TORINO 30 — genn. Dalla nostra cor- 
rispondenza particolare del 23 abbiamo 
che le conferenze di Brusselles incomin- 
.cieranno tosto che lord Palmerston avrà 
indicato il giorno della loro apertura. 

Da una leltera giunta icri in Torino 
da Milano si apprende che il feld -mare- 
sciallo Radetzky ha trasferito il suo quar- 
tier generale a Casalmaggiore, e che la- 
sciando Milano abbia dichiarato agli abi- 
tanti aver preso tali provvedimenti da 
ridurla un mucchio di sassi, se vi fosse 
tentalivo d’insurrezione. Non sono nuove 
queste minaccie o smargiasssate del vece- 
chio croato: ma non mai ne è stalo più 
prodigo se non quando più aveva argo- 
mento di temere, cd ora noi crediamo 
che da sna posizione sia tull' altro che 
brillante in Lombardia. 

Il supplemento alla Gazzella di Vien- 
na ha da Milano che il feli-maresciallo 
Radetzky disponevasi alla guerra, che il 
tenente maresciallo Hainaw assumeva. il 
comando dei corpo innanzi a Venezia, e 
d’altro corpo innanzi a Venezia, e d'altro 


corpo l'arciduca Alberto. (Democrazia) 
GRATZ. 22 genn. — II foglio di Gratz 


«La Posta-Veloce » riferisce avere altlinto 
da una lettera originale pervenuta da un 
ufficiale in Monza, quanto Segue: Dietro 
nolizie arrivate in quest'istante dal quar- 
tier generale di Milano Sscorgersi non 
avere accolto Sua Maestà l'imperatore le 
condizioni proposte dalla Francia e dal- 
l'inghilterra concernente il Congresso di 
Brusselles per cui mercè da forza delle 
armi verrà necessariamente deciso sulla 
guerra e sulla pace. In couseguenza ai 
nostri preparalivi (esprime quella lettera) 


TIR, TOFANI — 


‘nalberar il tricolore vessillo, e 


i guinata dalla legge marziale. 


farmi da fuoco, 5 libbre di polvere 
i cailucce, venne fucilato sul 


f quell’innocente vittima 


en E 
i Mero 
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si comincieranno omai coll’ ultimo del 
andante mese le operazioni militari 
contro il Piemonte, ed il rimanente del- 
Pitalia. Tali sono le relazioni pronunciate 
dalla prossimità del nostro Condottiero 
dell’armata d’IHalia, (Gazz. di Trieste). 

ARONA 24 genn. — Gli Austriaci sono 
propriamente i padroni assoluti della 
Svizzera: non hanno più riguardo alcuno 
alla neutralità, Infestano il Lago maggio - 
re battendolo in craciera ed inseguendo 
Je barche che da Magadino veleggiano 
alle rive piemontesi. Oltrepassarono  li- 
beramente il confine negli scorsi giorni 
ed osarono peranco di tirare alcuni colpi 
di fucile alle navi che prendevano il lar- 
g0. Ma per Dio, ed è così che i nipoti di 
Guglielmo Tell si mostrano vili e schiavi 
a Radetzky ? 

VENEZIA 26 gonn. — 1 Recoarotti che 
come dicemmo altra volta alla intimazio- 
ne degli Austriaci, avean zisposto coll'i- 
col pre- 
pararsi a resping:re Passalitore, non si 
limitarono alla sola difesa, che anzi in- 
grossali dai bravi Vallagnotti si dispone- 
vano a calar nella notte dalle loro ines- 
pugnabili vette per piombare sull’esecra- 
to nemico, ma quesli riliravasi precipilo- 
samenle in Vicenza, sfogando la sua rab- 
Dia coll’imporre ad Arzignano una con- 
tribuzionè di 1, 5,000 e intimando la 
consegna dei disertori, che tutti  sull’ar- 
mi li attendevano con le insorte popola- 
zioni in Chiampo allissimo e Crespadore. 

Così la valle del Brenta con Bassano, 
quella dell’Astico con Tiene e Asiago, 
quella dell’Agno con Valdagno e Recoaro, 


; quella del Chiampo con Chiampo allissi - 


mo e Crespadore apparecchiano una lava 
ardente che al sospirato segnale della vi- 
gile Venezia, si verserà sterminatrice 
delle orde croate. 

— AI 25 Panimosa Vicenza fu insan- 
Lo sventu- 
rato Trentin perquisito ed arrestato con ‘| 
e 60 
Berico. A 
quella vista il popolo si agitava fremente 
e cieco d'ira si preparava a vendicare 
della. rabbia au- 
Strinca. 

L’allitudine minceciosa dell’indignata 
popolazione, impaurì quei carnefici, che, 
abbandonata da città si riliravano sul 
suonfe, e con 30 cannoni minacciavano 
sterminio. 

Buoni cittadini tranquillarono 
menti moltitudini, le 


! le fre- 
quali seritto sulla 


porta del comandante di piazza — ven- 
della del sangue del Trentin, morte ai 
colonnello Muller, Viva Pepe — si di- 


spersero coll’animo di chi è pronto all’e- 
strema prova. 
— Senliamo che a Rovigo il popolo in- 


dignato contro un cittadino che avea ac- 
cetlato di portarsi come sedicente depu- 


atto al parlamento austriaco, minacciava 
di farne giustizia. Accorsa la truppa ne 
nacque un conffitto, nel quale rimasero 
alcuni morti d’ambo le parti, 
Non ne conosciamo i pa rticolari. 
-- Le truppe che bloccano Yenezia sa- 
no stile aumentate in questi giorni, per- 


chè sempre si teme di una sortila dei 
Venezian. A Padova la guarnigione a- 


cende a 6,000 uomini. 


— In Arzignano i coscrilti ruppero il 
bossolo dell'estrazione. Il 26 giorno dest i- 
nalo per l’estrazione si attendono gravi 
tumulti. 

Fin quando ci toccherà registrare que- 
sta lunga sequela di dolori, fin quando 
dovremo rimanerci inerti spettatori di 
tanto infortunio ! 

(Rigeneraz.) 

ROMA 30 -. Nello stesso giorno in cui 
giungevano in Roma i giornali u@Mciali e 
semi-officiali di Napoli, portanti l'invito 
ai Deputati di trovarsi in quella Capitale 
il di 1 febbraio per l'apertura del Parla- 
mento, il signor Pietro Leopardi che di 
qualche tempo si trattiene in Roma, reca - 
vasi alla cancelleria deila Legazione Na- 
poletana per ottenere il visto sul suo pas- 
saporlo. Possiamo assicurare e garantire 
che ehbe una repulsa. 


— Un gran numero di rappresentati del 
popolo è già arrivato a Roma dalle  Pre- 
vince, e ad ogn'istante allri ne giungono, 
L'importanza degl’interessi che sî debbo- 
no agitare in questa solenne Assemblea è 
sentita da tutti, e ftulli accorrono a con- 
forto e salute della patria. 


-- Avendo il sig. conte della Minerva, 
ricevuto ordine di unirsi al signor mi- 


nistro Martini in Gaeta, il Governo di 
S. M. Sarda ha incaricato degli affari 
della prefata regazione il sig. Console 


Sardo qui residente, 

1} diballimento intorno alla reità dei 
soldati ammutinati nel dì 49, continua 
ancora. 

Sono partiti pel confine napoletano 
corpi di milizie, con cavalleria e 

ll generale Garibaldi s] mostra. instan- 
cabile a Zieti. 

La Legione romana, e il primo reggi- 
mento volontari, reduce da Venezia e co- 
mandato dal colonnello Masl camminano 
a marcie forzate verso la capitale. 


Si asserisce che mille dugenlo spagnoli 
(escamisados, non (ruppe) sono sbarcati a 
Gaeta con croce sul pello, a disposizione 
del card. Antonelli, e del general Zucchi, 
ì quali pare che intendano di indirizzarii 
non alla liberazione del Santo sepolera, 
ma alla fondazione di altri sepoleri in 
Roma. Dopo il sacco di Roma del 1527, 
pare che «bbiano il buon volere di farci 
un altra visita dello stesso genere. Non è 
ancor certo che oiterranno l'intento, 

(Speranza) 


In Firenze nello Stabilimento Mnsicale di FERDINANDO LORENZI presso la piaz- 
za di Sanla Trinita in faccia al Cafè Doney, trovasi un vastissimo assortimento di 
Musica per Piano- Forte e Canto, per Piano solo, e per qualunque altro strumeilo, 
non solo di proprio fondo, ma ancora di tutte le novità pubblicate dai primarj Edi- 
fori esteri, compresavi quella di Parigi; Calcografia, Litografia e Copisteria Musicale, 
Piano-forti di Francia e Germania, Arpe. Fisarmoniche ce, ee. da vendersi e darsi a 


nola ; oltre a tutto questo dello LORENZI ha la 
dita di tutte le opere di edizione e proprietà di FRANCESCO LUCCA di 


privativa per la Toscana della ven- 
Milano, dal 


primo numero da esso pubblicato fino a oggi, e di tulle Ie novità che di mano in ma- 
no si pebblieheranno da quello Stabilimento, come dal gran Catalogo e supplementi 


da esso pubblicati. 


Nella Musica di fondo LORENZI non solo si comprendono le opere moderne di 
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Ministri dell’altare, noi vi rispettia- 
mo come ministri di Dio, noi vene- 
i riamo la santa religione cattolica di 
cui siete banditori e custodi, ricono- 
sciamo nel sommo Pontefice il su- 
premo Gerarca della Chiesa, il Vica- 
rio di Cristo. 

AI pari di voi desideriamo arden- 
temente che il sacro deposito ere- 
ditato dai nostri padri sia trasmes- 
i so puro ed immacolato nel cuore 
dei figli. AI pari di voi siamo decisi 
a custodire intatta la religione del 
Yangelo, fonte e vita di civiltà e d’a- 
more tra gli uomini. © 

Questa confessione valga una vol- 
ta per sempre a togliervi dall’animo 
che la Stampa voglia altentare alle 
dottrine dei dogmi, alle verità rive- 
late. Se la libera Stampa ha do- 
vuto per qualche circostanza entrare 


n Ogni numero costa în Firenze UNA CRAZIA : nel resto della Toscana DUE soLDI. — Esce tutti.i giorni alle ore 
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cizio del vostro ministerio, ma solo 
per combattere un abuso. È stata una 
fatale necessità impossibile ad evi- 
tarsi; ma d’altronde non è colpa dello 
scrittore se la questione religiosa si 
trova commista a quella politica. In 
tal caso ponctevi una mano sul pet- 
to, e la coscenza 
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di 
in materie religiosé,: non è stato per | conoscere che appunto dal profa- 
mettere in forse gli attributi, e l’eser- | no connubio del. principato e del 


sacerdozio in una sola persona de- 
rivarono tutti i flagelli i più grandi 
dell’Italia, ed anche molti mali al cri- 
stianesimo, chiunque come italiano e 
come cattolico deve imprecare all’ori- 
gine di tante sventure. Quando si è 
visto che i Re-Ponlefici ora colle 


vi additerà chi | armi terrene, ora coi fulmini del cielo 


primo mescolava le cose del Signore] sono stati quelli che hanno sempre 


agli affari del mondo, chi primo fa- 
ceva serva la religione agli interessi 
del regno. Parlando del Principe di 
Roma, si poteva affermare  sicura- 
mente che egli aveva errato, che dopo 
la sua fuga il popolo ricuperava il suo 
pieno potere, e non per questo si ve- 
niva ad offendere il sacerdote; si 


e poi sempre avversala la nostra na- 
zionalità, è dovere è obbligo d’ogni 
cittadino che ama la patria levare 
alto la voce perché cessi lo scandolo 
inaudito. Lo sapete ?... in nome di 
Cristo si chiamò Carlo Magno in 
Italia; in nome di Cristo si ac- 


cettiàrono in dono da questo corona- 


poteva anche dire che Cristo e Ba- |.t0 ladrone città e popoli, come se fos- 
rabba non possono stare insiemté | sero greggi di pecore. In nome di 


uniti, e non per questo si gettava il 
ridicolo alla santità della Chiesa. 
Quando una triste esperienza, una 
esperienza di dieci secoli ci ha fatto 


Cristo si accese la sacrilega guerra 
fra l'impero e la Chiesa, si eccita- 
rono lc gare dei Guelfi e dei Ghi- 
bellini, sì chiamarono a devastare le” 
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belle :contrade tedeschi francesi c.spa- 
gnoli. 
cleo di nazionalità, ivi si scagliavano 
le folgori del Vaticano, e le armi 
straniere. Contro Manfredi si chia- 
mava Carlo di Angiò, contro Firenze 
“Carlo V, contro Venezia l’imperatore 
«germanico il re di Francia ce fino 
gli stessi italiani; e poi come a scher- 
no si gridava fuori i barbari! E tutto 
per ambizione di regno, ce tulto per 
‘fondare sulle rovine dei popoli, e 
sullo sfacelo delle infranto corone il 
‘dominio universale d'una esosa teo- 
‘crazia. Sosì in nome di Dio. che a 
tutti gli uomini donava una patria, 
questa patria si toglieva agli italia- 
ni. In nome di Cristo che fù umile, 
che predicò l’amore la carità e la 
fratellanza, che chiamava tutti gli 
momini figli fratelli e non sudditi, e 
che diceva il suo regno non essere 
di questa terra, si vollero le superbie 
del mondo, si destarono le guerre 
fraterne, di mansueti pastori si 
crearono principi c tiranni di po- 
poli. 

“Oh è tempo finalmente di chia- 
mare ‘le cose ‘col suo proprin voca- 
bolo. È tempo di aprire gli occhi 
alla. gente, perchè questa. non sia 


tratta,in inganno e discerna ciò che. è | 
santo. da quello che non è.-Noi ado- . 
riamo e adoreremo sempre, la religio- 


ne i suoi, dogmi , ec le suc. verità.; 


ma liberamente srideremo sempre ; 
all’ abuso quando. della. religione c- 
del suo ministerio divino voglia far- | 


È sene un pretesto a cose. profane. 
Fintantochè il Sacerdozio non tor- 
nerà alla sua antica missione sarc- 
mo sempre, gli eterni cd instancabi- 
li accusatori di chi cerca nascondere 
col prestigio” d’ un pome. venerato, e 
sacrosanto da vergogna d'un interes- 
| se di regno, 


sa "lori. nel, ‘Gonsiglio generale fa di- 
> scussa la petizione, avanzata dall'E- 
piscopato Toscano per ottenere un 
provvedimento che raffrenasse nelle 
questioni religiose la libera siampa 
Toscana. — Siccome questa petizio- 
ne si i basara sopra, un falso suppo- 
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Dovunque si formava un nu-. 


ritlo, e sara vittima 


‘ 8esso. dei 


‘sto, il Consiglio ne fece. quel. conto*| r 
che meritava, e passò all'ordine del 


giorno. 


Il: SUPERAGIO. UNIVERSALE 
AL POPOLO. 
Ae A. 

Al punto in cui siamo, mentre 
tante passioni si agitano, mentre il 
suffragio universale è già stato so- 
lennemente proclamato non possiamo 
più retrocedere, e bisogna coraggio- 
samente affrontare Je conseguenze 
di uwua imprevidenza che è tutta 
colpa degli uomini, ehe negarono il 
progresso della societa, e sostennero 
a tutta prova lo’ statu quo. Quello 
che resta a fare si è di rivolgersi al 
popolo tutti quanti amiamo la patria 
nostra, c cercare di fargli compren- 
dere l’importanza dell'atto che sara 
chiamato a compire, mostrargli i 
pericoli a cui può andare. incontro, 
provargli che. senza l’istrazione, € 
l’onoratezza non potrà mai degna. 
mente esercitare questo sacro di 
sempre o del 
raggiro, o. della corruzione. —.. 


I Deputoti che voi, eleggereto, o 
popolani per quel che riguarda Vin-' 


lerno hanno I° inearico di far. le Leggi, 


allo quali, voi tutti dovete essere sog-' 
principal- i 


getti, quelle log gi.da cui, 
mente dipende la sicurezza, la. pro- 
sperità, e la quicte, dei popoli. , Essi 
dovranno. regolare le imposte, occu- 
parsi della. divisione. comparlimen- 
tale . del. territorio, tanto agli 
giudiciarj, quanto agli effetti. gover- 
nativi ed amministrativi, Da [oro deb- 
bono emanare le Leggi sulla Milizia 
c sul modo di. reclutamento, Da 
loro insomma dovranno esser di- 
scusse e (rattate lc proposte di Leggi 
riguardanti.la condizione attuale delle 


classi indigenti per rilevare que’nostri. 


fratelli dall’abiezione in cui giacciono, 
e renderli utili cittadivi alla, patria. 
Per quello poi che riguarda ester n0.Ì 
Deputati che eleggercelo per inviarli 
a rappresentarsi , nel. futuro, 
- popoli. Italiani, dovranno 


do sono rivolti alla lotta della li» 
bertà col dispotismo, del  mode- 


effetti | 


«cOn, 


egolare prima di. tutto la guerra 


‘contro l’invasore austriaco, e non 


d’altro occuparsi, che di spingerla 
con buon successo, senza far tregua 
mai fin che un austriaco respirerà 
queste aure italiane in atteggiamento 
non di eguale ad eguale, ma di Pa-. 
drone a servo. Cacciato che sia lo 
straniero, si occuperanno allora di 
regolare i rapporti dei vari stati ila- 
liani fra loro, fisseranno le condizioni 
della confederazione, decideranno sul 
modo di comporre le forze di terra 
e di mare della nuova nazione Ita- 
liana, e tutto quello che può riguar- 
dare il diritto pubblico, e le nostre 
relazioni colle potenze straniere. 

Eccovi accennata in scorcio l’im- 
portanza dell'ufficio sì di deputato al 
Consiglio generale; sì di deputato al- 
la Costituente, che voi dovrete eleg- 
gere fra breve col suffragio univer: 
sale. 

A. G. Aia 


PELIRGRINIGOE IN “CATAFORNIA 


‘ Mentre gli occhi del vecchio mon- 


ralismo col demagogismo , e vi 


è dubbio ancora chi sarà Vl Er- | 
cole e chi l’Antéo; gli occhi del 
mondo nuovo sono rivolli a cose 


più positive. .La maggior parte de- 
gli abitanti degli Stati Uniti si è 
messa in viaggio per. la California, 
dove si è scoperto un:fiume di. oro, 
Più di 20,000 individui. di Boston e 
di’ Nuova-Jork si sono avviati. .in 
pellegrinaggio a questo fiume por- 
tentoso, come i. turchi vanno a yisi- 
tare Ie cencri di Maometto e come | 
i cristiani vanno a Gerusalemme. 
Un fiume nel quale si scavano de- 
nari è un bello affare. Mentre fra 
noi tante sanguisughe scavano ;l’oro 
nelle crariò pubblico . che ‘è vicino a 
seccarsi, 0 meglio. è già scccato, ei 
comunisti notturni lo: scavano. nelle 
tasche de'galantuomini, mentre Ra- 
detzky scava il magico metalio da 
tutta la Lombardia da, lui fucilata | 
provvisoriamente, gli. abitanti. del 

nuovo, mondo. scavano. denari dal 
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“fiume di California in modo che di- 


tenteranno tanti Monte-Cristo. 'L’A- 
merica ha preso un magnifico terno 
al lotto, e il presidente che paga sta 
situato in quell’acque beate, quel- 
l’acque dorate. che la improvvida 
natura poteva situare nelle. lagune 
di Venezia. 


TL MII) 
? (RG, SIRIA 


INTERVENTO 


La Spagna vuole intervenire in tutta il 
mondo; vuole intervenire a Roma; vuole 
intervenire a Napoli; vuole intervenire a 
Palermo — e questo per il mondo vec- 


Ì chio. 
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Per ii mondo nuovo la: Spagna non ha 
ancora: manifestate le sue intenzioni d’i»:- 
tervento; eppure vi è in questo momenta 
la ‘California, che ha' fatto una dimostra- 
zione aurifera, e dovela Spagna polrebbe 
intervenire, perchè quel cammino non le 
è nuovo, © i 

L'intervento spagnuolo è come’ inter- 
verito francese; don 'la' sola differenza che 
là Francia se voleva. poleva, e la Spagna 
che vuole, non può, Tolta questa piccola 
differenza. U.affare dell’ intervento è un 
affare molto facile. CE, 

E poi la Spagna in fatto d’ interventi è 
famosa, e 
> Quando nel 1815 fu seritto il nuovo 
trattato: di geografia, la Spàgna per mezzo 
di don Podro. Gomez Labrador fece sapere 
al cougresso geografico. ehe nelia geogra - 


fia d’ Italia doveva entrare Ja Spagna. 


SA 


. T geografi di quei tempi si posero a ri- | 
dere; don Pedro cominciò a gridare, ed 
i geografi ridere più forle e don Pedro a 


gridare anche più forte. 

Don Pedro voleva che i ducali di Parma 
e Piacenza invece df essere austriaci fos- 
sero spagnuoli. La differenza non era 
molia, ma intanto i geografi ridevano, e 
don Pelro ci faceva una figura veramente 
buffa. : 

Ora che di questa geografia del {815 se 
ne sta facendo una nuova edizione, che 
taluni vorrebbero legare, come Ja prima 
all’ impostira. laluni alla francese. tal’ al- 
tre co) marrocchino, ia Spàgna. torna in 
campo con iddou Pedro, i 

Non so. se il-don Pedro del 1849 sia lo 


stesso don Pedro dol 4 815; chiunque esso ; 
sia, lo chiamo don Pedro per farmi capire | 
ca ulti, » i 


smergo 
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Hi don Pedro del 4849 vuole che la Si- 
cilia di Napoli torbida vicina divenga tor- 
bida lontana della Spagna, in forza di 
certi diplomi arabi dei mori di Granata, 
come l’ assemblea di Francoforte a forza 
di diplomi dimostrava che tutto 11 mondo 
era tedesco, e come tale doveva entrare 
a costituire lo stato federato dell’ impera- 
tore in-partibus. 

Resta a vedersi che figura farà D.Pedro 
del 49, 


UN SALUTARE AVVISO 


Sere fa un galantuomo, ma non 
della tempra di tanti ‘che si spac- 
ciano per galantuomini, un galan- 
luomo vero in somma, dalla canto- 
nata di via del Ciliegio vide un co- 
so nero fermo davanti al palazzo 
delle belle Arti. IH galantuomo  a- 
vrebbe creduto che per qualche sua 
necessità si trattenesse in quel luo- 
go, se un certo strofinio non lo a- 
vesse fatto accorto del vero motivo. 
ll Coso nero scriveva con un can- 
nello di brace nel muro. Scritto, si al- 
lontanò, ma il galantuomo . volle 
scoprir chi fosse quel dilettante, c 
con bella maniera, sebbene molto di 
là discosto, potè incrociando la di 
lui strada conoscerlo. La mattina di- 
poi lesse il frutto della sua prodez- 
za. Noi non riportiamo ciò che era 
seritto nel muro. La stampa Italiana 
ne sentirebbe ribrezzo. Se queste 
parole cadono sotto l'occhio del di- 
lettante di notturne infamie, sappia 
che esso' è conosciuto... Basta cosi — 


RARITÀ E COSE COMUNI 


-—— Il partito che si da il tito- 
lo di partito dei duoni (vedi partito 
retrogrado, reazionario, gesuitico) 
tenta porre in discredito i futuri 
Buoni del Tesoro, onde creare nuo- 
vi ostacoli al Governo. Ma tutto è 
inutile, perchè il popolo sa distin- 
guere i Buont utili alla Patria dai 
buoni traditori. 

-—— La regina di Spagna ha fat- 
to invito a tutte le potenze caltoli- 
che, per ricondurre il papa a casa 
sua, e per riconciliarlo col suo po- 
polo. In fatto di riconciliazioni, ma- 
donna Isabella se ne intende mol- 


TIP, TOFANI — 


tissimo....®massime di quelle che 
duran poco! 

—— Un giornale di Napoli non 
sapendo più qual titolo prendersi, 
ha risoluto di non prenderne nessu- 
no e di pubblicarsi senza titolo. 

Provò in varie guise; si chiamò 
Indipendente; no: la Polizia volle 
sgraffignarselo. 

Si chiamò Indipendenza, la Poli- 
zia gli fece lo stesso gioco. 

Disperato, senza saper più come 
chiamarsi, pose - un palo trasversale 
in cambio del nome. Dicesi che il 
palo l'abbia dedicato al Re, 

-——- A Roma la sala dell’Apolli- 
nare è stata destinata per la sedu- 
ta della Commissione che sta giu- 
dicando gl’ imputati d' ammutina- 
mento qualificato. É stato deciso 


che i medesimi possono sedere ne- | 


gli scanni dci Pari. 

-—— Per consoiare la {Vespa ca- 
duta a terra il Marchese Farinata 
ha posto a sua disposizione un pal- 
co al Cocomero che mostra |’ attua- 
le sua condizione poichè è Parterre. 


FIRENZF — I Croati di Siena hanno 
tentato una propaganda in Firenze. L’al- 
tra sera giungeva dalla porta Romana una 
Diligenza senese con bandiera bianca e 
rossa spiegata, i viaggiatori croati grida- 
vano, abbasso la Costituente Italiana. Ma 
il nostro popolo trattò i eroati senesi da 
veri croati salutandoli con-una salva di 
fragorosissimi fischi. 


TORINO 1 Febbr. —. HI Reggi- 
mento Novara cavalleria ha lasciata 
questa residenza per trasferirsi a 
Pinerolo. Si dice che nove uffiziali 
di questo reggimento, compresovi il 
colonnello, siano stati invitati a da- 
re le loro dimissioni. 

— Ore 3 pomer. — In questo 
momento giunge Carlo Alberto a 
Torino. Così cadono le voci sparse 
dai retrogradi, che Egli si fosse al- 
lontanato per non assistere all’aper- 
tura del Parlamento, e per non più 
ritornare alla capitale. 

— Si dice che il Ministero abbia 
proposto e il Re abbia accolto la 
nomina di 30 nuovi Senatori, e che 
il relativo decreto non tarderà a 
comparire. 

— Domani mattina alle 5 e mezzo 
partono 900 circa uomini brigata 
Aosta, stanziata a Chieri, per Geno- 


va a tappe forzate, c domani sera. 


debbono essere in Asti, ec. 
(Democr.} 


NAPOLI, Si Jegge nella Pallade. 1) re 
per riacquistare la popolarità perduta, ha 
voluto che nel parlamenlo entrino due rap- 
presentanti nominali dal popolo di Napo- 
li. Sono stati eletti a tale oggetto due ca- 
pi-popolo. 

} giorno 29 gennaio anniversario del- 
la Costituzione circa un 15 mila cittadi- 
ni percorrevano le vie della capitale, gri- 
dando - viva la costituente Italiana !— In 
piazza trovarono schierate le truppe reali, 
le quali intimarono ad essi di sciogliersi 
per tre volte, ma non essendo obbedite 
fecero una scarica in aria: neppure qui 
la moltitudine si mosse. Allora la cavalle- 
ria fece una carica sulla massa. la quale 
gridò subito - Viva la cavalleria! Viva i 
nostri fraletlit A questo grido la brava 
cavalleria riponendo pel fodero le spade, 
retrocesse pacificamente, e tutto fini. 

Ora dicesi il re sia disposto a decimare 
i soldati di quella cavalleria che non cal- 
pestò i suoi fratelli, 

A Capua gli artiglieri per mostrarsi 


| amici del popolo sono venuti alle mani 


con molli ufficiali di Hinca. Benissimo! 

A Gacla vi sono tanti Spagnoli, quan- 
ti me potrebbero entrare nella palma di 
una mano. 


Dai fogli inglesi di oggi rileviamo che 
il governo Britannico ha dichiarato a 
quello di Francia ch’esso non soffrirà 
intervento di sorta negli stali romani. 


— Ii giorno 4 febbraio dovendosi a- 
prire le Camere la ciltà era agitalissima, 
le truppe erano sotto le armi, al reggi- 
mento Ussari della Guardia schierato in 
battaglia, il popolo gridava: viva la trup- 
pa, e gli Ussari risposero: viva la Costi- 
tuente Italiana. 11 reggimento si fece en- 
trare, e fu messo in arresto, alla par- 
tenza del vapore le botteghe si chiude- 
vano, Napoli era in estremo fermento. 

Le relazioni diplomatiche tra Napoli e 
Piemonte sono rotte il sig. Plezza amba- 
scialore presso il re bomba trovasi a 


bordo del Virgilio. 
PARIGI -- Il Ministero francese pre- 


sentò all’ Assemblea nazionale un proget- 
to di Legge esser la soppressione dei 
Clubs. Ottanta Montagnardi e’ deputati 
delta sinistra formularono una domanda 
di mettere il Ministero in istato d'accusa, 
a cui altri 150. Deputati aderirono. L’atto 
d'accusa fu depositato dal Deputato Le- 
dru-Rollin. La più grande agitazione re- 


gnava in Parigi. . 
LIVORNO 3 febbraio ore 141 1)2 aulim. 
Il Vapore di Marsilia giunto in questo 

momento reca il seguente dispaccelo fele- 

grafico che subito vi comunichiamo. 

- PARIGI 30 genn. ore 10 1)2 ant. — H 


Ministro dell'Interno ai sigg. Prefetti e 
e sollo-Prefetti — Un complotto formato 
dai capi della Socielà segreta che spera- 
vano di.altirare nelle loro file qualche 
malcontento della guardia mobile è stato 
sventato nella giornata di ieri. Le (rup- 
pe hanno occupato in poche ore i posti 
che Jero erano stali assegnati —La Guar- 
dia nazionale accorse in gran numero e 
con entusiasmo all'appello che era fatto 
per la difesa. 

li pref. delle bocche del Rodano Peorger. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 
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FIRENZE 4849 


inconseguenza o malafede lo saprà 
giudicare l’Italia. Gioberti non vede 
di possibile che il Regno Italico, la 
Costituente dell'Alta Italia e la Con- 
federazione dei Principi e dei Popoli 
Itahani. Ma chi non comprende che 
la sua politica posa sul falso ? chi 
non comprende che questa politica 
sarà dannosa all’Italia, e più che 
dannosa al Piemonte ed alla dina- 
stia di Savoja? si parla di Regno 
Italico mentre l'emigrazione lombar- 
da, legittima rappresentanza dei po- 
poli che gemono sotto il dominio 
dell'Austria, protesta continuamente 
contro siffatta idea, mentre Venezia 
ha infranto i contratti della fusione 
e combatte soLA contro 1° Austriaco, 
Si parla di confederazione, mentre 
tutti conoscono quanti sono i par- 
liti che l’avversano, edi quali Vac- 
celteranno se venga decretata dalla 
Costituente Italiana, ma si ribelle- 
ranno contro tal forma d’ordinamen- 
to nazionale quando si tenti d’imporla. 

Voi volete l'unione c frattanio la 


FIRENZE 5° FEBBRAIO 
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Gui articoli della CoNcoRDIA ci 
avevano fatto present ire qual fosse 
la politica del gabinetto piemontese 
in faccia alla Costituente Italia na, 
oggi il discorso pronunziato da Car- 
lo Alberto per l'apertura del parla- 
mento viene a confermare i nostri 
presentimenti. l'orse c’ inganneremo 
— ma noi crediamo che Gioberti 
tradisca gli interessi del suo re, quando 
accanto alle parole di guerra che 
avrebbero destato per tutta l’Italia uo 
generoso entusiasmo gli fa pronun- 
ziaro riguardo all’ordinamento inter- 
no della nazione parole tali che ag- 
ghiacciano e sfiduciano ogni cuore 
italiano. Non vi è più dubbio — Gio- 
berti non vuole la Costituente Italia- 
na, uti ministero che nel suo pro- 
gramma si chiamò democratico con 
i ripetuta ostentazione, oggi ripudia 
la sovranità nazionale. Se questa sia 
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vostra politica racchiude i germi 
di nuove discordie. Nè la scissione 
da Roma e da Toscana è tutto, pe- 
rocchè Genova vi sarà contraria an- 
che sotto la minaccia dello stato 
d’assedio, c voi conoscete ciò che stà 
in fondo alle agitazioni di Genova. | 
Anche noi sappiamo che la guerra | 
è il supremo bisogno del momento, 
anche noi sappiamo che il Piemonte 
può gettare sulla bilancia dei desti- 
ni Italiani il peso d’un esercito di 
cenquaranta mila uomini, anche noi 
plaudiamo ai generosi sentimenti 
espressi su questo soggetto nel discor- 
so della corona piemontese. Ma sap- 
piamo pure che primo elemento per 
fare e per vincere la guerra è l’ u- 
nione di tuiti gli italiani in questo 
solo pensiero, e che l'unione non 
potrà ottenersi finchè i partiti non 
cesseranno le vicendevoli gare rimet- 
tendone la decisione al giudizio su- 
premo della Costituente nazionale. 
Negando la Costituente Italiana, è 
assurdo cercare l'unione. 
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I SUFFRAGIO UAIVERSALE 
| AL POPOLO 
5. 


O popolani, voi che fino ad ora 
foste tenuti indietro dal partecipare 
ad’ ogni azione governativa, 
sercizio di qualunque diritto politi- 
‘co, che da poco tempo sentite par- 
lare di nazionalità, di libertà, d’ in- 
dipendenza, siate cauti nell’esercitare 
H sacro diritto di elezione. Persua- 
detevi che l’incarico di deputato, sì 
al Consiglio Generalè , che alla Co- 
stituente Haliana è gravo, difficile, 
e delicato olire misura, riflettete che 
molli sono gli ambiziosi che vi ri- 
cercheranno dei vostri voti per sod- 
disfare alla loro vanagloria, o alle 
loro mire d’ interesse, c di partito ; 
sappiatevi guardare da ogni sugge- 
stione, e fate che la vostra scelta 


cada, veramente sugli uomini che 


po ssono” c vogliono fare il bene del 


noslro paese. 

In tanta voragine di opinioni, in 
tanta discrepanza d'idee, io non sta- 
rò a deuotarvi il colore politico che 
gli eletti da voi debbono avere; tan- 
lo. meno vi farò indicazione degli 
individui sui quali debba cadore la 
scelta, Una cosa sola vi raccomando 
con tutte lc forze, cd è che appren- 


diate la importanza dell’ elezioni, 
che non  manchiate dal rende- 
re il vostro voto quando sarete 


chiamati a depositarlo nell'urna, che 
vogliate conservarvi liberi e indipen- 
denti nell’elegger quelli che secondo 
la vostra coscenza sono i più adal- 
tati a fare il bene di tutti. Specchia- 
tevi nella Francia, ed il suo esem- 
pio vi serva di ammacstramento, 

Si é trattato di eleggere il prosi- 
dente della Repubblica ; si è adottato 
il sistema del voto universalè ; varj 
erano i candidati che si nasontavario 
alla scelta del popolo, e tra questi 
rì splendevapo alcuni per dottrina, 
altri per militare perizia. Luigi Na- 
poleone era il meno distinto per ta- 
lenti militari e civili, ma era il più 
p otente per la ricchezza dei suoi ade- 
renti; corse per tutta la Francia l’oro 
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dall’e- 


di Luigi Napoleone, e la presidenza 
della Repubblica è toccata a Lui. 

Dio vi guardi, dal seguitare l’e- 
sempio della Francia, le vostre ele- 
zioni non sieno compre nè dall’oro, 
nè dall’intrigo. Sicno l’espressione sin- 
cera dell’ opinion nazionale, cd 
non dubito che il suffragio univer- 
sale farà cadere la scelta sulle per- 
sone le più adattate ai delicati uffici 
di deputato al Consiglio Generale, 
e di deputato della Costituente Ita- 
liana. 


A. G. Cc. 


COLPI DE FRUSTA 


LANDUCCIO 


Conoscete Landuccio il Perruccone ? dt- 
co Perruccone perchè ne ha uno nero 
monstre alla rengissance che scende in ric- 
che anelle sopra un colletto di abito ba- 
sfantemente unto. Se non lo conoscete po- 
{rele facilmente riconoscerlo al ritratto 
che ve ne faccio. Non indaghiamo il mi- 
stero della superba negra capigliatura, 
perchè potrebbe darsi benissimo che ad 
onta degli anni si fosse conservata tale. 
Vedete che son buono ! ce la da per ne- 
ra, pigliamola così, e zitti. Anche il viso 
è nero; e dà una fontana idea di quello 
di un tale famoso per i cerolli, e per ca- 
vare i denti con la punta di una spada. 

Assenza di barba — Personale roton- 
do -- Camminatura elastica scimmiottan- 
te quella di un inglese, non volendo an- 
dar tanto lontani quella del ballerino Ma- 
theiu che fù per tanto tempo affisso alla 
Pergola. In società al Teatro veste ricer- 
calo, fà pompa di molto lusso di bianche- 
ria la quale non è sempre però sans la- 
che — Per città al passeggio si da Varia 
artistica, originale, e talvolta non sdegna 
di coprir la chioma di un cappellaccio 
bianco alla Calabrese. Porta sempre. un 
grosso giunco, e lo agita con bastevole 
maestria. — 

La sua elà è problematica — Fa però 
il damerino, e come riesca nel mesliero 
bisognerebbe dimandario a cerle Signore 
che lascieremo nella penna — 

Le spese glie le fa San Pietro per mez- 
zo di un certo benefizio, e sù ciò non 
possiamo dir nulla di più —- Ora però 
viene il buono sul conto suo. Questo uo- 
mo è un martire dell’aspettare, Si signore 
quest'uomo da più mesi aspetta... e sa- 
pete chi aspetta! non ve l’indovinate 


mai — tempo fà aspettava a gloria i Te- 


‘colonna di bastonate Italiane le quali ca- 


CELA 
deschi , niente meno per riporre l'ordine 


diceva esso. — 


Ha aspettato un pezzo, e non son ve- 
nuti — Finalmenie sì è quasi persuaso 
che abbiamo altre brighe per le mani, ed 
ha cangiato parere -— Ora non aspella 
più i Tedeschi ma invece i Russi — Sì 
signori, niente meno i Russi, e dacché si 
è buttato ad una tale espettativa agita 
passeggiando con più furia il famoso giun- 
co marino sperando che una tale’ abilità 
possa destare in suo favore la simpatia 
Cosacca, e fargli ottenere un impiego 
nel corpo dei bastonatori dello Czar — I 
Russi sono per esso divenuti un idea fis- 
sa — Li vede il giorno, la sera nei teatri, 
la notte in letto, e spesso si desta batten- 
do Îe mani, e gridando eccole. ( Intende 
le bajonette Russe. ) 

Noì gli auguriamo di dire una volta 
con verità « Eccole » ma che invece di 
bajonette Russe siano semplicemente una 


dano sulle sue spalle. _ 
UN VETTURINO DI PONTEDERA. 


REI 
UN COMMENTO A DANTE 


RESRE 


Dante è un gran libro. In Dante 
ci si trova tutto, così diceva l'altro 
giorno un amico mio, che non sa 
far tre parole, senza citare un ver- 
so di Dante. « Vedi, la descrizion di 
Lucifero nel canto 34 dell’ Inferno 
si adatta benissimo all'Austria...» Jo. 
mi posi a ridere , e scossi la testa, 
ma l’amico e ontinuò...» senti e restane 
persuaso— | 

L’Imperator del doloroso regno il 
si può alluder meglio all’imperator 
d'Austria ? e più sotto 

“Ben dee da lui procedere ogni lutto. 
Ta capisci bene che i mali dell’Ita- 
lia, di Vienna, dell'Ungheria, e di 
tutto l’Impero provengono unica- 
mente da Cecco Bebbo, o da chi 
governa per lui — Segue 

O quanto parve a me gran meraviglia 

Quand’ioò vidi tre facce alla sua testa 


Co . 0 » . . . . 


Che si giungeano al loco della cresta. 
É chiaro che le tre facce sono i tre 
Marescialli Radetzky, Windisgratz e 
Jellacich, che tutti e tre si ricon- 
giungono per la loro fedeltà e sud- 
ditanza alla corona imperiale, che sj 


— Ah... per questo salto ci. vorrebbe il cavallo di mio. Zio ! 


può dir la cresta dell’imperatore. — 
Avanti. ° 

Sotto ciascuna uscivan due grand’ali 

Quanto si conveniva a un tanto uccelto. 
L'ali che escono di sotto le tre te- 
ste sono gli eserciti, che escono in 
campo sotto il comando dei tre ma- 
rescialli; l'uccello a cui si conven- 
gono quegli eserciti è l'aquila im- 
periale, e non vi può cader dubbio 
alcuno. — Proseguiamo. i 

Da ogni bocca dirompea, co'denti. 

Un peccatore a guisa di maciulla, 

Siechè tre ne facea così dolenti. 
T tre peccatori son l’Italia, l'Unghe- 
ria e Vienna, che son rei presso 
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quei mostrì d'inferno di aver recla- 
matì i propri diritti, c ne soffrono 
in pena i più crudeli tormenti. Ma 
Dante accenna anche più particolar- 
mente le tirannie di Radetzky al- 
Italia nella terzina prossima ove 
dice : 

A quel dinauzi il mordere era nulla, 


Verso il graffiar,che tal volta la schiena 
Rimanea della petle tutta brulla. 


Mi par che non si possano designa- 


re con maggior evilenza le anghe-. 


rie, le ruberie, e Ie confische di Ra- 
detzky contro i poveri Lombardi, a 


cui dopo aver rubato ogni sostanza, 
togliere anche la. 


par che voglia 
pelle di dosso 


its dorici ie vi lirici sie gica sii 


Ho io ragione a. dire che Dante 
è. un gran libro, e che vi si trova- 


no allusioni esplicite ai tempi at; 
tuali? » 
lo mi ristrinsi nelle spalle, ma, 


questa volta non potci fargli una ri- 
sata sul muso ; gli strazi dei poveri 
Lombardi mi opprimevano il cuore. 


CTR CRT CITI RED 
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I TRLEGRAFI DI NUOVO GENERR 


I diplomatici puro sangue retrogrado 
sosfengono che per mantenere intalto 
il governo dell'impero austriaco è ne- 
cessario dividere i poteri nelle residenze 
lontane, in modo che il ministero andrà 
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a risiedere a Milano, Cesare a Vienna, € 
la Camera a Pest. 


Un nuovo talegrafo di cannoni incan- 
tali si stabilirebbe tra queste tre linee, 

Ventiquattro diversi suoni di cannoni 
rappresenterebbero le diverse lettere del- 
VP alfabeto, e con questo mezzo Cesare, il 
ministero, e la Camera potrebbero farsi 
de’ lunghl discorsi in lontananza, Un de- 
putato p. e. rimprovera al ministero che 
ie mene reazionarie sono prolelle dal go- 
verno, e il cannone di Pest trasmette que- 
sta mozione alla linea di cannoni sino a 
Milano. i 

Il Ministero riceve a Milano questa in- 
terpellazione e dà ordine al Comandante 
della batteria de’ telegrafì dì rispondere, 
che il ministero ha bisogno di piangere, 
e il cannone incantato manda flehilmentle 


questa flebile risposta del ministro flebile . 
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alla Camera che sta in uno stale vera- 
mente flebile, presso a poco come il Mi- 
nistero di Napoli che alle interpellazioni 
fattegli dal Parlamento rispondeva di aver 
bisogno, di piangere. Questo sarebbe il me- 
todo governativo dell’impero.Però mentre i 
tre poteri si fanno le loro interpellazioni 
co’ cannoni caricati a polvere, i (re an- 
gioletti de’ baroni Feld seguileranno a 
fare le loro mozioni coi cannoni caricali 
a palle. 


RARITÀ E COSE COMUNI 


Si prepara per la prossima 
primavera una guerra Europea 
Luigi Napoleone ha fatto risolare 
certi vecchi stivali del grande Zio, 
sperando nella loro virtù per la 
conquista dell’ universo. 

—— La regina Isabella è in trac- 
cia d’interventi ; noi lc consigliamo 
un intervento al ‘Teatro dei re 
smessi. 

—— Milledugento escamisades s0- 
no sbarcati a Gaeta. Portano tutti una 
croce ‘sul petto. Non si scandalizzino 
i buoni, quella non è la croce del 
Cristo, ma quella del ladrone impe- 
nitente. 
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FIRENZE 5 febb. Questa mattina sono 
partiti da questa città il Presidente dei 
Ministri MonTANELLI e il Marmoceni Se- 
gretario del Ministro dello Interno diretti 
a Siena. 

TORINO 31 genn. Seduta preparatoria 
cella Camera dei Deputati. 

I deputali convengono a mezzogiorno 
nella sala delle pubbliche adunanze. Il 
deputato Fraschini, come decano d'età 
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siede al banco della presidenza ; i deputati 
Capellina e prof: Botta pigiiano provviso- 
riamente il posto di segretari. 

Si fa l'appello nominale; si procede 
quindi all'estrazione a sorte dei deputati 
incaricati di ricevere domani S. M. il Re. 
Si fissa il N. a sci. Dall’urna sono estrat - 
ti i nomi. La deputazione risulta compo- 
sfa dei depufati seguenti. 

Teologo Milinari, Generale Dabormida, 
Avvocato Bonaventura Butllini, Medico 
Gioach. Valerio, Bar. Giuseppe Jacque- 
mond, Avv. Gius. Cornero, 

Si determina che ai deputati estratti 
dalla sorte si aggiunga il presidente de- 
cano; si chiude quindi l'adunanza. 

Ordine del giorno per domani 1 febb. 

A mezzogiorno solenne apertura del 
Parlamento nella gran sala del palazzo di 
modenn. — 

4 febb, — Il Nazionale Parlamento si 
è nuovamente aperto; oggi verso il mezzo 
giorno il re coi principi reali, in mezzo alla 
guardia nazionale schierata sulla piazza 
Castello, si recava nell’aula del Senato. 
Clamorosi evviva lo acclamavano sul suo 
passaggio; unanimi gridi di gioia accom- 
pagnarono il giuramento prestato dai due 
principi come senatori del regno. 1l di- 
scorso della Corona, interrotto da prolun- 
gali applausi segnò in brevi termini la 
politica che intende seguire il Ministero, 

(Concordia) 

ROMA 3 febb. -- Il Comitato de’Cir- 
coli Italiani tenne ieri sera una pubblica 
seduta nel teatro di Tordinona. Molli rap- 
presentanti del popolo già sono convenuti 
a Roma; ed il Comitato, meglio che a di- 
fendere le proprie dottrine, raccoglievasi 
apertamente per baltere sul petto del po- 
polo, interrogarne l’anima, e trarne quel 
grido che potesse agli eletti della nazione 
rivelare lo stato dell’opinione, gettando 
uno scandaglio in mezzo alle moltitudini 
accese dell'amore di patria, e dalle cir- 
costanti minacce. 

Il teatro era pieno; ordinata, solen ne 
la discussione. 

(Tribuno) 

NAPOLI 31 genn. — Il seguente invito 
è stato diretto dal Presidente della no- 
stra Camera de’Deputati a tulti i mem- 
bri che la compongono. 


CAMERA DE’DEPUTATI 


« Il Presidente partecipa all’onorevole 
sig. Deputato, che il di 1 dell’entrante 
mese di febbr. la Camera innanzi tutto 
assisterà alla Messa che verrà celebrata 
nella Chiesa del Gesù Vecchio, alla espo- 
sizione del SS. Sacramento ed invocherà 
lo Spirito Santo. 

« E però si fa egli a pregarla di con- 
venire cogli altri suoi ragguardevoli col- 
leghi alle ore 11 a m. del dello di nella 


Sicilia, 


sala del gabinetto patologico, per poi re” 
carsi di conserva in quella Chiesa. 


« Forse v’inlerverrà anche la Camera 
de’Pari, avendo recato a notizia del .ri- 
spettabile suo Presidente siffatto divisa- 
mento. 

« Compiuto questo sacro dovere, 
prirà la seduta. » 

« Napoli 30 genn. 1849 


si a- 


Nell’aprirsi le Camere in luglio fu 
praticata una simile sacra cerimonia. No- 
tiamo ciò perchè da qualche giornale fu 
asserito, non aver i componenti le Ca- 
mere Legislalive, prima di aprir la Ses- 
sione adempito ad alcun religioso dovere. 

— Ieri è arrivato nel nostro porto il 
Vascello da guerra Inglese il Vengeance 
proveniente da Messina — Non porta ve- 
runa novità interessante circa ie cose di 


(Libertà) 

FRANCIA — La nostra corrisponden- 
za di quello Stalo ci fa presagir poco 
bene, e quantunque ì torbidi che diconsi 
nati a Parigi, da quanlo pare siano stati 
sedati, noa si tralascia di passeggiare 
colà sopra un vulcano che da un momen- 
to all’allro può soffocare della sua lava 
l’ordine attualmente esistente; le cose 
rapide in politica non giovano se non 
isbalordiscono o non ischiacciano ; altri- 
menti è una tregua che annunzia come 
la calma straordinaria e repentina una 
violenta tempesta. 

Ecco come ci si spiega l’amico : 

« Sono stalo venlicinque giorni a Pa- 
rigi ho veduti tutti coloro che oggi diri- 
gono i destini di questa nazione. fovero 
paese! Tutto va a tracollo, si manca di 
rigore per fare il bene, di patriollismo 
per salvare il paese, e così ron si ha nè 
libertà certa, nè servitù tollerabile. » 

(Corr. dell’Imp. Lig.) 
-—___——__0@0 


Il Circolo del Popolo di Fiesole adu- 
ratosi nella sera del 4 febb. dopo aver 
discusso sull’elezione del nuovo deputato 
al Consiglio Generale propose agli elettori 
di quel distretto la seg. terna di candidati 

Atto Vannucci 
Emilio Cipriani 
Luigi Andrea Mazzini 
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AVVISO 
Alla Cartoleria Pagni in Condotta si 
trova vendibile il discorso pronunziato 
dall’abate Carlo Del Re nel Duomo df 
Fiesole il giorno che venne inaugurala 
ia Commissione in soccorso di Venezia. 
Prezzo 2 crazie. 
Il retratto della vendita và libero in 


- vantaggio di Venezia. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 


Mercoledì {ug 


be 


Kona Aran 
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IE olti fra gli uomini che cbbe- 


ro il sacro mandato di guidarci in 
mezzo allo splendido agitarsi della 
rivoluzione al compimento dei no- 
stri desideri mancarono al concetto 
della patriottica impresa. O sia che 
questi uomini non abbiano saputo 
sollevarsi all'altezza dei tempi, o sia 
che alle sublimi commozioni d’un 
popolo risorto abbiano cercato . im- 
porre una misura perchè temessero 
di compromettere cerle loro dottri- 
ne, il fatto sta che i profeti e i 
precursori moderni non hanno cor- 
risposto fino adesso alle concepite 
speranze. i 
Dobbiamo dirlo con dolore, ma 
riguardo agli uomini, eccettuandone 
pochi, noi viviamo in un epoca di 
disinganni. In poco più di un anno 
sono caduti infranti tutti gli idoli 


certi nce i 1 N TT 


ne ececeftuate le fes 
o pacchi, se non franchi di posta. 
ricevono alfa Distribuzione centrale in Condott 
franco al posto crazie 26. — Oltre alla Distribuz 
si vende pure alla ‘Tipografia Tofani in Via S. 
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— Le inserzioni costano TRE cRAZIE ogni due linee. — Le associazioni si 


chela venerazione d’un popolo vergine 
aveva collocati come sopra un altare. 
E dovevano precipitare, perchè era- 
no falsi e inconseguenti al pari de- 
gli idoli del paganesimo. 

Ma se la pubblica opinione non 
è più tanto facile a lasciarsi abba- 
gliare dal prestigio d’un nome, non 
per questo i disinganni sono cessali. 
Un altro ne abbiamo avuto ora di 
recente dal Ministero Gioberti. 

Gioberti che andò al potere chia- 
mandosi Ministro democratico e-plau- 
dendo alla Costituente Italiana , ora 
abbandona la bandiera della Demo- 
crazia, e invece della Costiluente 
Italiana parla d’una altra Assem- 
blea, quella del reguo settentrionale. 
Dunque per Gioberti l’Italia è tutta 
rinchiusa fra le Alpi, il Po cd ib Ti- 
cino! Roma e Toscana son nulla! 
Napoli deve pensare a se stesso ; ol- 
tre le rive del Tronto non vi devono 
essere che popoli stranieri !!... 


Se Gioberti vol seguire una tale 


a, e costano per Firenze crazie 20 al mese; per la Toscana 
ione centrale da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale 
: i Zauobi n.° 54253 ed ove sono esposti i Cartelli che ne annunziano 
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politica, noi allora con sommo rin 
crescimento saremo costretti a cre- 
dere che Zinelli e Revelsiano ancora 
al potere. 


| SPE 
L’ ECCLISSE 


I giorualisti e gli astronomi si 
rassomigliano. Ognuno ha un mon- 
do intiero da osservare, ma l’uffizio 
di ciascheduno di loro si fonda prin- 
cipalmente nell'osservazione. L’astro- 
nomo, armato l'occhio delta sua len- 
te, scorre pei Cieli nell’ immensità 
dello spazio, c con la fervida fanta- 
sia lo popola di mille mondi. ll 
giornalista dall'interno del suo ga- 
binelto scruta i segreti della Diplo- 
mazia, cd assiste alle mille scene che 
si rappresentano sul teatro di questo 


mondo. Ma l'analogia si fa più sen- 


sibile se paragoniamo le loro osser- 
vazioni. Per esempio : gli astrono- 
mi si occupano dell’ecclisse, i gior- 


nalisti egualmente registrano l’ec- 
clissi. Ridete? Vi pare strano che un 
giornalista si trovì a registrare del- 
l’ecclissi? Ebbene , eccovene una 
nota. 

La sparizione del trono di Fran- 
cia per causa del corpo opaco della 
Democrazia, che l’ha sottratto agli 
sguardi dei devoti realisti, che altro 
è se non un Ecclisse? — 

L’Imperator d'Austria, che dopo 
aver seduto sul trono di Carlo V, si 
è nascosto nei sotterranei del palaz- 
zo di Praga che altro è se non 
un Ecclisse! — 

ll re Bomba comandava in Sicilia. 
La rivoluzione si è interposta, e in 


Sicilia re Bomba non ci comanda 
più — Ecco un Ecclisse 

Il Ministero Carota se ne và — 
Samminiatelli gli succede — Un 


ministero democratico si frappone, e 
quei due ministeri non si veggon 
più. — Ecco un’altra Ecclisse— 

La torre del Mangia in Siena si 


adornò fino adesso dei tre santi co- : 


lori, ora divenuta Torre d’Inspruch 
ha inalzato il nero ed il giallo — 
Un altro Ecclisse — 

Il berretto frigio di alcuni repub- 
blicani di corta data alla prima va- 
riazione di scena si è nascosto sotto 
la parrucca del settecento abbellita 
da no maestoso codino. Ecclisse — 
La cassa della Depositeria risplen- 
deva antiquis temporibus di argen- 
tea luce, adesso le tele di ragno 
hanno fetto venire un Ecclisse. 

Ma fra l'Ecclissi del Cielo, e quel- 
le della terra vi è una differenza 
sostanziale. — In Cielo il corpo ec- 
clissato torna in breve tempo a ri- 
splendere della primitiva sua luce. 
In terra ?.... Per ora i corpi ecclis- 
sati son sempre al bujo. — Sa- 
rebbe desiderabile però che un ec- 


quello della cassa di Depositeria .... 
Se la Cassa dello Stato non torna a 
risplendere ci minaceia forte la notte 
della miseria. 


‘era circonciso, 


clisse avesse il suo termine, ed è 


i 686 :2 


RITRATTI AL DAGUBRROTIPO 


PANCIA-ALLEGRA 


Pancia-allegra è della famiglia 
de'ruminanti ! Un animale tutto buz- 
zo, corto di gamibe e di persona 
grande amico dello stallone di Lo- 
dovico detto Chiodo, che marcia al- 
l'inglese. Superbi cocchi maestosi de- 
stricri, groom, e viso pulito sono le 
caratteristiche che lo distinguono dal 
resto degli animali della sua spe- 
cie. 

La caliginosa Albione lo vide e 
non lo vide nascere nel fondo d’una 
miniera di carbon fossile. ll padre 
e lo fu per conse- 
guenza anche il figlio, 

Di 14 anni sortì all'aria aperta, 
entrò domestico in casa di un Pre- 
dicante quacquero che gli insegnò a 
dimenarsi e a legger la Bibbia; e 
quello che è peggio a interpretarla 
a suo modo. 1 

Di tutti. i fatti più cospicui della 


‘Nazione Ebrea a lui parve il più 


bello quello operato prima di fuggi- 
re dall'Egitto, quando cioè i buoni 
ebrei portarono via vasi d’oro e d’ar- 
gento agli egiziani— Questo fatto lo 
aveva colpito, c la pagina del Pen 
tateuco dove è registrato, si riscon- 
trava consumata dalle dita del piccolo 
quaquero. Per tutto vedeva vasi 
d'oro e d’argento, si sentiva traspor- 
lato come per incanto a fermarsi, a 
contemplare a desiderare; quindi la 
base di ogni sua educazione, d'ogni 
suo sapere, e coll’ andare del tempo 
della sua industria, fu la mania di 
possedere oro e argento a qualunque 
patto. 

Cominciò dunque dal farsi prote- 
stante e questo gli valse la prote- 
zione d'un Banchiere presso il quale 
incominciò la sua . fortuna. 

Oro e argento vedeva tulli i gior- 
ni, maneggiava tutti i giorni; non era 
suo, ma il primo desiderio era sodis- 
fatto e bisognava andare innanzi. 

Nelle. prime idee della sua con- 
tentezza il piccolo quacquero ingrassò, 
e fu chiamato Pancia-aliegra nome 


che porterà fino alla morte, ec sotto 


tr 


questo nome tutti i buoni fiorentini 
lo conoscono, specialmente i figli di 
famiglia ai ‘quali fà dei piaceri 
al 40 per 0/0. 

Torniamo a Londra dove vedremo 
Pancia-allegra arricchito e possesso- 
re di quanto il suo cuore aveva de- 
siderato, cioè oro e argento. 

Una bella mattina non niolto lon- 
tana da noi i borsaioli della borsa 
di Londra si domandavano a vi- 
cenda. 

— Avete veduto Pancia-allegra? 

-— Nò, nò, nò, rispondevano varie 
voci. . 

— Da qualche tempo, riprendeva 
un fale, era stato osservato che l’odo- 
re del carbon fossile gli faceva male 
al capo. 

— No, al collo. 

— Nò, alle mani. 

— Nò, al buzzo — urlavano tutti 


insieme vari banchieri — e per que- 


sto sarà andato a Tespirare l’aria 
buona, l’aria pura. 

Così era accaduto in realtà; quel 
bonfigliolo di Pancia-allegra era ve- 
nuto quì a Firenze, dove viveva be- 
nissimo spacciando un gran talento 
per raddoppiare ogni mese il Capi- 
tale, per tagliare bene le carte al 
Faraone. 

Chi è capitalista, è dotto — però 
strinse intimità... (o mio cor ridi!) 


“con un maestro di Matematiche lun- 


go come una barca di fagioli dall’oc- 
chio, il quale gli insegnò la manie- 
ra di quadruplicare, d’innalzare uno 
scudo alla 8a. potenza. 

Quel b onfigliolo di badia 
secondò il nostro professore, fecero 
insieme una strada per diverlimen- 
to delle formiche, una strada che 
non è più lunga d’un sospiro, 
ma in cui gli azionisti soli non ve- 
dono frutto, mentre i nostri due iu- 
traprendenti hanno fatto un magni- 
fico affare! 

Pancia-allegra desiderò una croce, 
ed ebbe una croce — Pancia-allegra 
desiderò amicizie in grande, e le 


‘contrasse— Desiderò vincere al Fa- 


raone e vinse — Nulla può  deside- 
rare quel buonfigliuolo che non ot- 
tenga — Almeno ciò gli è accaduto 


—- Un Guerriero che riposa sui propri allori. 


fino a un cèrto punto. Ora comin- 
cia a piegare la fronte e pensare ai 
casi suoi, perchè le antiche amicizie 
lo hanno rovinato — Superbo della 
sua aristocrazia, sdeguava il popolo; 
ora il popolo lo guarda in cagnesco, 
e non gli può perdonare la cono- 
scenza dello stallone di Lodovico, e 
quel tanto caracollare col suo ca- 
vallo baio sulla piazza della Signo- 
ria irrita il popolo il quale sa di 
dove venne, come arricchì, e quanto 
in cor suo amoreggi il ritorno dei 
tempi passati, i carnevali, le feste di 
ballo, dove si giuoca, e si presta 


i 10 40 per cento ai figli di famiglia e 


rn arie vie ir ii 


rig 


tutte queste beatitudini, che gli pro- 
curavano la croce, i danari, la po- 
lizia, i forestieri, il Faraone i ca- 
valli ec. ec... Fra tante perdite però 
un solo pensiero lo tien vivo e lo 
rallegra. 

-— Il Governo è stretto a finanze, 
diceva giorni sono, ciò mi diletta, -e 
mi fa sperare il ritorno della Quie- 
TELL! 

O bonfigliolo! col tuo cor ridi 
cerca pure di mantenere la Pancia-al- 
legra in armonia con la borsa, ma 
rammentati che pochi più giuocano 
al Faraone, che i ciarlatani non van- 
no più in Consiglio, essi sono stati 
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relegati in piazza a vendere . l'erba 
da calli di cui puoi aver bisogno, 
quando rifarai il ‘gran viaggio di | 
Londra a La ; 


ce: 23 


SIATE 


UN DISCORSO DELLA CORONA 


Î 

Dicono i Demagoghi che i | 
Discorsi delle Corone sono di- | 
scorsi che non discorrono di | 
nulla; sarà, perchè anco questi | 
malintenzionati qualche volta | 
hanno ragione; ma però que- | 
sta, come. tutte le altre pro- | 


posizioni generali, va soggetta , 
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a qualche eccezione— Il Discor- 
sv; figuratevi, della corona cen- 
trale d'Italia, ossia della corona 
nostra dice diverse cose, se non 
altro quelle sapientissime intor- 
no alla Costituente!... Quello 
del Piemonte ne dice meno, 
ma ne dice anche lui... Ma 
quello poi che doveva dire il 
Re Bomba alla riapertura delle 


Camere, e che non disse per 


risparmio di tempo, era un di- 
scorso veramente discorritore, 
un discorso eloquente .. un di- 
scorso per dir presto avvoca- 
tato. Quel Lume da notle no- 
stra antica conoscenza, ce lo ha 
inviato segretamente e noi ne 
riproduciamo il seguente squar- 
cio è edificazione dei nostri lettori 
|», L'Italia, signori Pari e si- 
»» gnori Deputati, è stata sem- 
pre in cima alle mie cure;.. 
» per lei ho giurato e spergiu- 
» rato ... per lei, ho fucilato, 
»» ho bombardato, ho rubato, 
; ho saccheggiato, ho ammaz- 
» zato, ho avvelenato, ho in- 
., Catenato - Per lei mi get- 
» terò a corpo perduto addosso 
» a quei barbari di là dal Fa- 
» ro— Per lei farò la guerra 
,» alla Toscana al Piemonte a 
,», Roma. Per lei mi venderò, 
,», mi legherò, mi stringerò a 


» Radetzky a Venticrazie e a | 


,, Gelacicche, che sono la Tri- 
» nita dei B. F. (Baroni Feld) 
», SOstegni incrollabili dei Mo- 
», narchi per la grazia di Dio. 
;, E voi Sig. Pari e sig. Depu 
,; lati — Voi sarete tutto quello 
,, che a me piacerà di deside- 
» rare, diversamente le Came- 
,, re si chiuderanno. Le cose 
» del Regno si fanno bene an- 


, co nel gabinetto, e delle ca- 


» mere poi non vedo necessi- 
,) tà — Se voi farete il debito 
;, di buoni e fedelissimi servito- 
,» ri, bene, nel caso contrario 
aspettatevi un 15 maggio a 
mezzo il verno. » 
E qui il cannone doveva 
sparare. 

WIP. TOFANI — 


Le, 
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TORINO, 2 febb. — [Si annuncia che 
il generale Sonnaz si è ritirato dal mini- 
stero della guerra. Vi succede l'antico 
ministro generale La Marmora. 

(Dem. Italiana) 

MADRID 22 genn. Qui nulla di 
nuovo. A palazzo pranzi, balli, disordini, 
orgie, discordie con tutti, col marito, coi 
ministri e, nel cuore, anco colla madre, 
Le Cortes approvano tutto quello che ha 


fatto e fa e farà il Ministero. La minori- 


tà fà un opposizione debole e tulto spera 
dall'Inghilterra, dagli intrighi di palazzo 
ed anche dalla Francia. Narvaez per farsi 
interessante finge sempre allarmi e co- 
spirazioni, e mette ad ogni momento le 
truppe sotto l’arme, raddoppia le pattuglie 
ed egli slesso gira la notte coi birri, im- 
prigiona ed esilia senza tribunali ed in- 
tanto i suoi partigiani gridano O es un 
milagro que hace este hombre, no hai pais 
en Earopa mas lranquilo: somos el ejem- 
plo ; este hombre es el sosten de la nacioni, 
que saria si le guitase e que sucederia? E 
così mill’ altre sciocchezze che non han 
vergogna di stampare. I liberali sperano 
moltu. La fazione carlista-repubblicana 
centralista aumenta in catalogna che è 
un gusto. I generali del governo mangia- 
no il denaro detl’ esercito che fa piacere 


a sentirne | accusa. Questo non toglie. 


che tutti sieno contenti e che si parli con 
rispetto «lei balli, pranzi, discordie,amori, 
esili, prigioni e rubamenti. Non so però se 
questo stato sia durevole ed il tempo lo 
dirà meglio di me !! (Corr. della RIF.) 


NOTIZIE DELLA SERA, 


FIRENZE 6 febb. Notizie della sera, — 
Rapporto al Ministro della Guerra. 
Pistoia 6 febb. ore 11 della matt. 
Sono pervenute dalle frontiere le ap- 
presso novità: 


BoscoLuUNGO 


Durante la sera sentendo nel modanese 
vari colpi di fucile e di arliglieria ho spe- 
dito delle vedette su tutti i punti. 

Interrogati vari vetturini della causa di 
ciò, m’assicurano che Modena è in allar- 
me, e il Duca è fuggito alle ore 10 di 
notte. 


DA CUTIGLIANO 


Il Duca di Modena è fuggito dopo grave 
scaramucecia. Il fuoco conlinua ancora; e 
fanno eco nella sottoposta valle le arti. 
glierie. Da alcuni della montagna ho po- 
tuto rilevare ciò; io ho spedito in tutti i 
punti esploratori e vedette. 

Mi hanno anche riferito che i Piemon- 
tesi si sono impossessali del Ducato di 
Parma e Piacenza ; questi indizi sono se- 
gnali di battaglia. 

i segnato LALOLI cap. 

Io non ho mancato di far mettere in 


ordine la gente a cui comando per garan- . 


tire la frontiera. Appena abbia ulteriori 
ragguagli gli comunicherò. . 
il col. com. MELANI 

+ (Monitore) 


— 6 febb. Si dice che il Ministro d’A- 
yala farà domatlina rivista di futte le 
Truppe che sono di guarnigione in Firen- 
ze, e che esse saranno spedite immedia- 
tamente alle frontiere. 

Queste notizie starebbero a indicare la 
ripresa della guerra! 

Italiani, nessun altra questione che la 
guerra ! 


GUERRA UNGA RICA 


Le nolizie dell'Ungheria sono incerte ; 
mentre alcuni giornali riportano notizie 
di viltorie dei magiari e dei progressi del 
gen. Bem, i giornali officiali 0 tacciono 0 
dicone al contrario ed il XVIII bullettino 
officiale in data di Buda 26 genn, parla 


di una nuova viltima degli Imperiali. 


UNGHERIA 14 — 
tengono sempre in possesso della Tran- 
silvania. Diamo per cerlo che hanno preso 
la fortezza di Arad, Da nessuna parle le 
colonne austriache fecero progressi, Ed 
ecco che non so lo le corrispondenze, ma 
la stessa Gazzella d’Augausta ci fanno si- 
curi di una nuova e importante vittoria 
dei maggiari. 


In data di Pesth 23 genn. scrivono che 
gli austriaci del corpo di Schlieck furono 
completamente batluli dai maggiari pres- 
so Szolnok. Le conseguenze della batta- 
glia oltre un gran numero di morti furo- 
no la fuga degli austriaci che vennero re- 
spinti fino ad otto miglia sotto Pesth. 

Lettere di Trieste ci danno ancora, ma 
dubbiosa la notizia di un altro comballi- 
mento, favorevole alle armi ungariche, 
contro Jellachich. 


L’assoluto silenzio dei fogli austriaci 
sulle vittorie degli ungheresi a Cznolch ci 
fa presumere che i dettagli ne debbano 
esser noli, ma che gli dissimulino. Intan- 
to la rendita è ancora abbassata. 


. — La corrispondenza della Gazzetta di 
Trieste ha la seguente particolarità. Cir- 
cola una diceria che un alto personaggio 


‘ sia stato trasportato ferito nel castello di 


Sconbrunn, ma che si prendono tutte le 
precauzioni per tenerlo incognito. 

Questa sera ricaviamo dal Monitore 
Toscano la seguente consolantissima no- 
tizia della guerra ungarica. 

Kossut non solo avrebbe presa la 
offensiva, ma comandata in persona 
la battaglia che avrebbe ristorate le 
sorti dei Magiari. Ci mancano i par- 
ticolari. Li aspettiamo con immenso 
desiderio. . : 


RTS EROI 


Gi Tofani Direttor-Prop. 


I magiari si man- | 


ne errate ee aieratnaeter ri teri 
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DIECI antimeridiane eecettuate le feste d’intiero precetto. — Non si accellano articoli. -- Non si ricevono lettere 
‘0 pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano TRE cRAZIE ogni due linee. — Le associazioni si 
ricevono alla Distribuzione centrale in Condotta, e' costano per Firenze craziE 20 al mese; per la Toscana z 
franco al posto craziE 26. -- Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale 
si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.° 5425 ed ove sono esposti i Cartelli che ne annunziano 


. 


la vendita. — In Livorno si dispensa da Pozzolini, Lilla; Nardi e Rossi. — Pisa da Federighîi. — Siena da Mucci. 


Arezzoda Borghini.-- Pistoja da Corsini. — Empoli da Capaccioli.—- Marradi da Pratesi.— San Miniatoda Benvenuti. 
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IL questi momenti di ansia ter- 
ribile, di interesse supremo ci sem- 
bra che l’Italia debba dare al mon- 
do splendidi e potenti segni di vita 
che valgano a smentire la calunnia 
di chi predica gli Italiani buoni so- 
lamente a gridar viva ed abbasso. 
Alziamoci all’altezza dei nostri de- 
stini, mostriamo con l’opere la nostra 
esistenza ; se vogliamo, oggi più che 
in'altro tempo, ci è schiusa la via. 
In tutti gli stati italiani che non 
gemono sotto l'oppressione straniera 
sono adunati i Parlamenti. In To- 
‘scana 0 per convinzione o per altro 
ì legislatori vanno d’accordo col mi- 
nistero cd hanno segnato un passo 
gigante con l’adesione alla Costituen- 
te Italiana. In Piemonte la lotta par- 
lamentaria sta per cominciare ; la 
Costituente Italiana ne dara il pri- 
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mo segnale. Avversata da. Gioberti 


capo del ministero, noi (repidando at- 
tendiamo di sapere se la grand’ idea 
troverà forte numero di campioni che 
la propugnino nella sua verginità frà 


gli uomini della Camera dei depu- 


tali piemontesi, i quali per la mag- 
gior parte hanno fama di veri ami- 
ci della libertà. Anche a Napoli do- 
ve la Costituzione è uu ombra, i de- 
putati si adunano fra gli applausi 
del popolo che gli grida — coraggio. 
Sì coraggio, o deputati napoletani 
se la vostra libertà è uno scheletro, 
una libera voce lo richiami a vita 
dalla tribuna e sgomenti le mene 
anti-italiane del Borbone e del suo 
governo. La più solenne assemblea 
nazionale che abbia visto l’Italia ne- 
gli ultimi secoli, un’ assemblea usci- 


a dal suffragio universale del popo- 


lo saduna a Roma nucleo della Co- 
stituente Italiana. 

Or quali sono i doveri del parla- 
menti italiani? Lasciamo i doveri lo- 


cali, uno ne hanno  tulli 


comune, 
quello di preparare i materiali a che 


la Costitnente Italiana non sia un 
corpo senza braccia. La Costituente 
nel primo stadio dovrà pensare alla 
guerra, affrettiamoci dunque a pre- 
parare le forze per questa guerra. 
Rammentiamoci che la Costituente 
non potrà creare gli eserciti, le fi- 
nanze, le armi; l’armi, le finanze 
gli eserciti bisogna farli noi perchè 
essa ne possa disporre. Prepariamo 
i popoli ad eseguire i decreti della 
Costituente ; prepariamoli ai sacri- 
fizii che richiederà la grand’opera 
della nazionale rigenerazione. Se 
tutto questo noi non facciamo, i de- 
creti della Costituente saranno de- 
stinati a rimaner sulla carta (teslimo- . 
nio della nostra inettitutine, e l’Italia 
non sarà salva ma esposta a nuove 
derisioni straniere. i 


ALLE MILIZIE TOSCANE 


Dalle nevose cime dei monti che 
ci separano dalle pianure Lombarde 
fu inteso un suono, che fu creduto 
suono di guerra. Se questa volta fù 
falso allarme forse non passerà 
inolto tempo che voi sarete chia- 
mati a combattere per la Santa 
causa della Nazionalità e della in- 
dipendenza Italiana; un nuovo ar- 
ringo di gloria si schiude avanti di 


Voi, percorretelo animosi, e la me- 


moria del valore già dimostrato 
nell'ultima guerra vi sia di sprone 
ad opre sempre più generose. 
Voi siete Italiani, c quando vi fù 
consegnato il tricolore Vessillo giu- 
raste difenderlo fino ali ullim’ ora 
della vostra vita ; prometteste di inal- 
berarlo su tutte le torri che il ne- 
mico d'Italia occupa ancora, e che 
saranno il suo ultimo asilo, quando 
gl’'Italiani scenderanno un’altra volta 
in campo per misurarsi con Lui. 
Una vilissima turba di tristi a cui 
rincresce il danaro che alimenta le 
vostre vile, che rimunera le vostre 
fatiche, và insinuando che ricusate di 
im pugnare il fucile per battervi col- 
l’inimico, che al primo scontro ab- 
bandonerete le armi e vi darete alla 
fuga — Ch vitupero agli schiavi del 
dispolismo, che vorrebbero sostenere 
in Italia la dominazione straniera !— 
Smentife le infami calunnie, e voi 
| primi demandate d'esser condotti al 
‘cimento, Non siete gli eroi di 
Somma Campagna di Montanara 
di Curtatone ? Non foste voi che per 
7 ore resisteste in un pugno d’uomi- 
ni allo sforzo d’un esercito intero ? 
{ Se le munizioni non vi mancavano, 
se l'artiglieria vostra fosse stata più 
numerosa, non.avreste forse rinno- 
vato l'esempio dei 300 spartani al 
passo delle Zennopili? Ma che dico 
rinnuovar l'esempio degli Spartani ! 
Voi avreste vinto sicoramente la 
pugna, e si sarebbe detto che 20 mi- 
la austriaci non poterono superare 
un campo di 5 mila Toscani. 
Quanto migliori non scuo adesso 
le vostre condizioni 1 — Accresciuti 
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di numero, agguerriti dà continni 
esercizi, sostenuti da una fiorita ar- 
tiglieria, confortati dalla fama d° in- 
vitti, esperti delle vicende di guerra, 
amati dal popolo che si ha abbracciati 
come fratelli, nulla vi manca di 
quanto può assicurarvi la palma 
della vittoria. 

Soldati, ricordatevi che la patria 


‘confida in Voi, che in Voi son ripo- 


ste tutte le nostre speranze. Abbiate 
presente al pensiero che non l’ am- 
bizione di un conquistatore, non il 
capricclo di un Re vi chiama al 
campo, ma il voto dei popoli il sa- 
crosanto diritto degli oppressi che 
vogliono scuotere il giogo di ferro 
che spietatamente si aggrava sul 
loro capo. Pensate che (tutta l’Euro- 
pa ha volti gli sguardi sopra di Voi 
e attende per la seconda volta di 
proclamare il valor vostro in-faccia 
a tulta la terra, 

Se nella scorsa campagna una ca- 
tena d’infauste circostanze vi immerse 
nella sventura, tutto adesso promette 
che gli allori del trionfo coroneran- 
no al ritorno le vostre fronti. 


LA DESTRA, LA SINISTRA, E IL CENTRO 


Voglio descrivervi il Centro. Cen- 
{ro, come potete immaginarvi, signi- 
fica ciò che trovasi collocato in mezzo. 
I centri adunque sono innumerevoli, 
perchè innumerevoli sono le cose 
che restano nel mezzo, innumerevoli, 
gl’individui che sono messi in mezzo. 
lo però non intendo di entrare nella 
definizione di tutti i centri che esi- 
stono, poichè la materia richiede- 
rebbe più articoli di quanti ne hanno 
scritti il Conciliatore e la Rivista in 
appoggio del partito dell'ordine e 
della legalità all'uso . del Feld e di 
Windisghratz. 

Il centro di cui voglio parlarvi è 
il Centro della Camera dei Deputati. 
Voi sapete che le Assemblee si divi- 
dono in destra, sinistra e centro. Alla 
destra sogliono starvi i ministeriali 
a tout prix, lo che si può tradurre i 


ministeriali di tutti i prezzi, quelli 
cioè che si son lasciati comprare .0 
cogli onori, 0 cogli impieghi, o coi 
denari. Nella nostra Assemblea la 
destra è vuota, o almeno non vi si 
trovano deputati di questa pasta, per- 
chè il Ministero non ha bisogno di 
appoggi comprati (come certi altri 
Ministeri passati) ed invece di comprar 
de’cattivi mobili, s'occupa a vendere de’ 
beni immobili, per riparare agli ur- 
genti bisogni dello stato. Alla sini- 
stra sogliono sedersi tutti quelli che 


hanno il vizio di essere sempre indi- 


pendenti (ma non come la Rivista 
indipendente che dipende ora dal Re 
Bomba ora da Carl’Alberto)coloro che 


‘hanno la debolezza di volere la feli- 


cità del popolo e della patria, co- 
loro insomma che il partito moderato 
chiama ra.icali, demagoghi, sovver- 
sivi cc. Di questi non è scarso il 
numero nella nostra Assemblea e noi 
volgiamo ad essi un cordiale saluto 
come fratelli in radicalismo e in de- 
magogia, cioè nel volere |’ indipen- 
denza e la libertà della patria. 
Eccomi adessoal centro. Voi credere- 
te che nel bel mezzo debbano risiedere 
i migliori deputati, fidando nel prover- 
bio il quale dice, in medio stat virtus, 
ma v ingannate all’ ingrosso perchè. 
le Assemblee legislative fanno ecce- 
zione alla’ regola. Nel centro se non 
cè il vizio la virtà non vi è certa- 
mente. Ivi si raccolgono tutti quelli 


che non hanto un colore, ovvero che ‘ 


sono di tutti i colori, non escluso il 
giallo e il nero. I moderati che vor- 
rebbero moderare la costituzione, la 
libertà, c I indipendenza, I conserva- 


‘tori che avrebbero preteso di conser- 


vare per se gli arbitrii, i privilegi, le 
pensioni, i Segretariati e i Ministeri. 


I partitanti dell’ ordine all’ uso di 


Varsavia, e i fanatici della legalità 
all’ uso di quella dei trattati del 15 
e dell’armistizio Salasco.Essi son tutti 
là pronti a gettarsi dalla parte che 
riuscirà trionfante, sia questa la si- 
nistra ola destra, la virtù o il vizio, 
Cristo o Barabba. Se deputati di que- 
sta fatta si trovino nel centro della 
nostra Assemblea ve lo saprò dire 
un altra volta. 
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l ‘ULTIMI DECRETI 


ib 


Madetztio Lo 


‘‘Giannizzero, quanti Milanesi sono rien- 


..*_ Visir Montecuccoli, il termine im- 
posto dal mio decreto ai profughi per rien- 
trare nel mio stato va spirando col mese; 


i quant i Lombardi hanno rimpatriato ? 


—- Fel-gran-sultano-Radetzky... 

-- Eh! Eh! Non dimenticate îi! duca 
di Custoza. 

--- Fel-gran-sultano doca di Custoza, 
nessun profugo, ch'io sappia, ha obbedito 


(aila (ua palerna voce; anzi l'emigrazione 


cresce a dismisura, 

--. Come, come! Quei cani di Lombar- 
di fanno sì poco conto dei miei decreti ? 
Ciò è impossibile, fatemi venir tosto tulte 
le guardie delle porte di Milano. — 


ferrate ir mona 


— PIETANZ 
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N N visir Montecuccoli s'inchinò a terra: 


e ‘sorti dal serraglio Radetzkiano per ese- 
guire gli ordini del suo signore. 
Venne la guardia di Porta Ticinese. — 


trati per la vostra porta? chiese il duca di 


- Custosa. . 


-— Nessuno, o Sole d’Ftatia, ma invece 
ne sono sortiti due mila. i 

— E tu, che hai osservato a Porta Lu- 
dovica ? muti 

— Vi entrò un individuo che.si :spao- 
ciava per emigrato, ma era uno spione, 0 


‘ folgore delle battaglie. 


— È tu, a Porta Vigentina ? 

— Vi entrarono, e furono arrestati quat- 
tro contadini, i quali avevano le tasche 
piene di pistole e pugnali riserbati per il 
tuo petto, o lume dei Croati. 

— E tu, a Porta Romana? 
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— Vi passarono qialtro cardinali, i 
quali venivario a chiedere Ja tua prote- 
zione per il pontefice, o nuovo Maometto. 

— T (lu, a Porta Tosa? 

— Non ho visto passar altri che mii- 
le e mille de’tuoi Croati, 0 stella d’occi- 
dente. 

— A Porta Renza? 

— Vi passarono quei testardi consi- 
glieri municipali di Brescia cinti di ferri 
e scherniti da’luoi Ulani, o specchio di 
giustizia. 

— A Porta Nuova ! 

: .—— Transitarono vedove, madri e spose 
piangenti e disperate, vecchi scarni, inm- 
becilli, cadenti, orfani miserabili... 

— Basta, basta ; e tu, a Porta Coma- 
sina? a 

— Ho visto porlar sopra un carro 
dieci cadaveri d'uomini scannati. 
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— Sta bene, sla bene; e a Porta Sem- 
pione.? 

-- Vi entrarono due inviati della Dieta 
Elvelica che venivano ad ossequiarti, 0 
aquila di sapienza. 

— E a Porta Vercellina? 

— Vi entro un Piemontese... 

— E non Vhai arrestato ? ? 

— Ma aveva ‘un passaporto di casa 
Viale. 

-- Allora il caso è diverso. — Ora so- 
no abbastanza informato, partite, Gian- 
nizzeri. — A noi, visir Montecuccoli ; poi- 
chè quei profughi ostinati non vogliono 
far giudizio, bisogna mettere in opera la 
seconda parte del mio decreto. Noi li con- 
fischeremo i beni. 


Aî possidenti dimoranti in Lombardia. 


« Nostri vassalli : Vista la pronta. ub- 
bidienza che ci avele dimostrata col pa- 
garci diversi milioni, noi abbiamo deler- 
minato di accordarvi un graziosissimo 
pegno del nostro affetto paterno. Epperciò 


vi ordiniamo di comperare fra voi tutti 


e al più caro prezzo i beni mobili e im- 
mobili che da noi saranno messi all’asta 
pubblica. Tale è il nostro volere. 


RADETZY l 
Feld-maresciallo duca di Custosa. 


I poveri beneficati risposero tosto al 
feld-maresciallo, che gli togliesse ancora 
le loro possessioni, se volevà, ma non li 
obbligasse mai.a comperar quelle dei loro 
esuli compaesani, massime in vista del- 
l'interdelto piemontese. Radetzky al rice- 
vere quella negativa sali sulle farie, ed 
avrebbe forse per dispello fatto incendiare 
tutta Milano, se Giovannina non gli lec- 
cava le mani per calmarlo. -- Ma se noi 
non pensiamo a far diloggiare il nostro 
buon vicino, ho timore ch’egli un bel 
giorno faccia condurre in Austria, se non 
i quattrini, gli stabili i modili, e perfino 
il terreno di Lombardia. 


Fra FanFcuLca del Fischietto 


TOSCpr'E'iLIZZIK= 


SIENA 6 febbraio Liu venuta di 
Montanelli e di Marmocchi ha di mol- 
to mutato le condizioni di questa città. 
I codinî non ‘ardiscono più mostrarsi 
tanto apertamente, sebbene abbiano in 
mano tutta l'autorità del paese, giacchè 
ora, sotto gli occhi del Ministro, non li 
proteggerebbe più la connivenza delle 
autorità, e le mene sarebbero svelate; 
e già si va scoprendo di quattrini versati 
e di altre turpitudini del nostri aristocrà- 
tici, 


TIP. TOFANI — 


Il popolo, comincia a comprendere 
d’esser stalo ingannato, e vuol mostrarsi 
qual è : così a Fontebranda domani sarà 
fatta una sacra funzione nella Chiesa di 
8. Caterina, per colletta di tutti quei po- 
polani, onde festeggiare ia Costituente Ila- 
liana ed inaugurare la nuova epoca che 
comincia per la patria nostra. (Cost. It.) 


TORINO 3.— Sonnaz ha definitivamen- 
{e ceduto il posto ad Alfonzo Della Mar- 
mora. Valfrè riprende il poslo di primo 
ufficiale; Casanova ritorna a disposizione; 
Petilti maggiore d’artiglieria va capo 
divisione al gabinetto particolare. Si spera 
molto da tale cambiamento. 


VENEZIA 1 Febb. — Più volte avemmo 
occasione di fare nelie nostre pagine un 
ben dovuto elogio alle donne veneziane, 
per generosi sacrifizii fatti a pro della pa- 
tria, e per le cure affeltuose ed assidue 
che si diedero da varii mesi a questa 
parte affine di attenuare le sofferenze dei 
militi. : . 

Nuovo titolo alla cittadina riconoscenza 
si procurano in questi giorni, alcune gen- 
till.e pietose che promovono una solto- 
scrizione allo scopo di dare alla patria una 
offerta mensile, 

(Indipendente) 


BOLOGNA.5 Febb. — Oggi ho assistito 


nella gran Piazza della Monfagnuola ad 
una gran Parata della Guardia Civica e 
del Battaglione Bignani — Spari di Arti- 
glieria e di Moschetteria —suono di Cam- 
pane a festa — preparativi per una ge- 
nerale illuminazione da eseguirsi questa 
sera — esultanza in descrivibile — Tutto 
IN ONORE DELLA COSTI TUENTE ITALIANA. Lo 
Spirito di questa popolazione non può es- 
sere migliore, I nostri Scojaltoli hanno 
messa la coda fra le gambe e non han 
coragglo di alzare la testa — La solennità 
di questo giorno li han confusi li ha al- 
territi.... cosi segua ai vostri ! 


ROMA 5 febb. Verso un ora i rappre- 
sentanti partiti dal Campidoglio arrivano 
al Palazzo della Cancelleria. L’ antica Ca- 


mera fù adattata perla nuova Assemblea. 


Entrano i Ministri — Precede Armellin. 
(applausi). 

Presiede il decano d'età. Armellini Mi- 
nistro dell’ Interno legge un discorso ap- 
plaudito. L'approvazione è maggiore 
quando l’oratore accenna all’ incompati- 
bilità del Papato tem porale, e del diritto 
divine in genere. H discorso termina 
colle parole Italia e Popolo (lunghissimi 
applausi) 

I rappresentanti finora son 140. Fa 
senso la pluralità dei giovani. 

Continua la seduta, alla partenza della 
posta, per la formazione degli Uffizi. La 
città è litteralmente affollata. Tutta la 


Civica di Roma e dei d’intorni è in armi. 


Il popolo è giulivo e tranquillo. 
(Costituente Ifal.) 
Arrivano ogni giorno varie legioni del- 
le nostre brave milizie dalie provincie vi- 
cine. Il Generale Garibaldi trovasi sem- 
pre al confine coi suoi prodi soldati. Tut- 
to il popole e lieto della vigilanza del Go- 
verno nel prevedere ogni possibile perico- 
lo e prevenirlo. (Pallade) 
NAPOLI — Dai fogli di Napoli nulla 


sull’ apertura delle camere del 1 Febbraio 
E° voce per questa città che saranno aperte 
e chiuse, per riaprirsi il giorno 4 con un 
novello ministero;e con novella politica. A 
Salerno è stata disciolta la guardia nazio- 
nale,prova evidentissima che la Costituzio- 
ne napoletana prenderà sempre più forza e 
latitudine in favore di Sua Maestà Borbo- 
nica e compagni. (Pallade) 


APERTURA DEL PARLAMENTO NAPOLETANO 
NAPOLI 1 febb. 
La nazione ritorna a far udire la sua 


voce nelle. Camere legislative ; ed ha oggi 
chiaramente mostrato quanto fosse lieta 
dell’esercizio di tal suo diritto ; le tribune 
del pubblico erano affollatissime, la via 
che mena alle Camere accalcata di popo- 
lo; e applausi ed evviva si sono alzati al- 
l'apparire delle carrozze del Presidente 
della Camera de’depntati, e di vari 
deputati, come il signor Troya ed 
altri I popolani soprattutto hanno 
salutato con prolungati plausi ed evviva 
il deputato popolano Turco, che veniva 
oggi per la prima volta alla Camera. 

I deputati,prima di riunirsi hanno in una 
coi pari e coi ministri (salvo quello della 
Guerra e dell’ Interno) assistito ai divini 
uffici, e quandp i depulati sono entrati 
nella Camera, sono scoppiati vivi applausi 
nelle tribune, e le voci coraggio! coraggio! 
dominavano i plausi. 

Ma la camera non ha polulo entrare 
in discussione, non essendo in numero ; 
solo si è occupata di nominare gli uffici, 
pei quali bastava un semplice sorteggio. 

I banchi della sinistra erano affollati, 
pochi occupavano quelli della destra, 


. altra tornata è stata dal presidente 


fissata per sabato. Giova sperare che i de- 
putali, esaminandosi i poteri dei nuovi 
eletti, si troveranno in numero legale, e 
l’opera legislativa ricomincerà ad esser 
messa in alto, 


La città è stata tranquilla, gluliva anzi 
in rivedere riconvocali i suoi rappresen 


tanti. 
— — DO mae —-—— 
Dicesi che sieno arrivate in que- 
sta notte due Staffette e dicesi appor- 
tatrici della notizia che il Granduca 
sia fuggito da Siena. 
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È stato affisso un avviso del Cir- 


‘colo Popolare il quale invita i citta- 


dini a riunirsi alle ore 11 sulla piaz- 
za di Palazzo vecchio. 

In questo momento (sono le ore 
9 e mezzo) in tulta la città si balle 
la generale. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 
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FIRENZE 8 FEBBRAIO 
VIVA 


IL GOVERNO PROVVISORIO 


Questa mattina un gran fatto com- 
pivasi a Firenze. Fino dal primo 
spuntare del giorno un ansictà di- 
gnitosa e tranquilla mostravasi in tutti 
i volti. Fra tutti i cittadini cra un 
chiedere un domandarsi come mai 
dopo tante prove di fiducia dopo tante 
proteste d’ amore il Principe aveva 
potuto risolversi ad abbandonare senza 
motivo il popolo. E vada pure dove 
lo hanno spinto perfidi consigli dove 
lo chiama la sua stella maligna. 

L’ antica piazza della signoria, ora 
detta del popolo, era affollata d’ una 
gente che dal suo contegno severo, e 
solenne dava a conoscere di com- 


prendere Ja gravità d’un tanto mo- 
mento. 


Mentre il Circolò popolare si ad u- 
nava sotto le logge dell'Orgagna, 
nella Camera dei Deputati il Prosi- 
dente del Ministero, Giuseppe Monta- 
nelli, esponeva i fatti che hanno pre- 
ceduto ed accompagnato la fuga del 
Principe, e faceva manifeste le duc 
lettere dal Principe stesso indirizza- 
tegli. AI termine di questa narrativa 
si presentano nella Camera gli inviati 
del Circolo Popolare con un vessillo 
ove era scritto viva tl Governo Prov- 
visorio. 

In questo momento l’agitazione che 
regnava nell'Assemblea è giunta a] 
colmo: alcuni deputati hanno la- 
sciato i banchi della Sala; ma dic- 
tro poi le energiche parole del Mi- 
nistro Guerrazzi quasi tulti torna- 
vano ai loro posti e la discussione 
finiva coll’ approvare il decreto per 
la instituzione di un Governo Prov- 
visorio. 

I Ministri Montanelli, Guerrazzi e 
Mazzoni chiamati a comporre il Go- 


verno Provvisorio sono quindi scesi 
sulla pubblica piazza e quivi tutti e 
tre hanno parlato al popolo magna- 
nime parole. Una completa approva- 
zione e unanimiapplausi rispondevano 
ai loro patriottici sensi. La Guar- 
dia Nazionale, e la linea che montava 
al Palazzo Vecchio presentavano le 
armì; dalle finestre, e in mezzo al po- 
polo si agitavano fazzoletti e cappelli. 

Toscani! noi siamo in supremi 
momenti! Unione ec Concordia siano 
i gridi ec i sentimenti di tutti. To- 
scani! uno splendido avvenire ci si 
presenta grande e glorioso; se IG 
vogliamo, sta a noi! Gli uomini del 
Governo Provvisorio operino energi- 
camente ; noi cittadini uniamoci tulli 
in un nuovo amplesso d'amore, © 
spinti da un solo volere da un solo 
desiderio tolghiamo frutto dagli 
eventi che ci ha preparati la mano 
di Dio. 
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Faccio etti 


La: COSTITUENTE ITALIANA SPIRGATA 
AL POPOLO 


Mn 


. Vi fù tempo che l’Italia era la 
più.grande delle nazioni, anzi tanta 
éra la sua potenza che tulte le sog- 
giogò, talchè le sue conquiste si este- 
sero a tutto il mondo conosciuto di 
allora. Voi 1’ avete sentito ricordare 
quel tempo; il popolo romano sorto 
sulle rive del Tevere era riuscito a 
render l’ Italia tutta unita, e congiun- 
gendo a libere forme di Governo una 
virtù maschia cd incorrotta che me- 
ritò di passare in proverbio potè sog- 
giogar l’ universo, e recare a’ popoli 
i più lontani la luce d’'una civiltà 
che fu la più spleudida fra le tene- 
bre del paganesimo, e della bar- 
barie. 

‘Ma poichè le ricchezze, e il lusso 
generarono i vizi, e infiacchirono la 
natura forte e severa di quel popolo 
grande a poco a puco i confini fu- 
rono invasi dalle orde dei barbari, e 
l’Italia perdè le conquistate provin- 
cie, e fosse almeno stata forte abba- 
stanza per difendersi nei suoi confini 
che la natura aveva resi inespugna- 
bili! Nò, gli stranicri 1’ inondarono 
delle loro falangi delle belle pianure 
di Lombardia fino alle fertili valli 
del Napoletano, e in breve l'Italia 
non fu che un nome, una me- 
moria. i 

Ogni città ebbe un diverso padro- 
ne, c segnò i confini del suo piccolo 
territorio. 

Ogni Duca, ogni Barone ogni Conte, 
divenne l’assoluto padrone delle terre 
che ‘circondavano il suo castello, e 
così il germe della divisione penetrò 
nelle viscere degli Italiani, che con- 
‘ssumarono le loro forze in misere 
gare, c giunsero a credere un fore-, 
«stiere chi nasceva al di là dell’ an- 
gusto confine delle mura che cinge- 
vano la sua borgata. 

Questo fatto storico - ci dimostra 
evidentemente due cose 1. Che la di- 
visione, e la gara tra le varie provin- 
cie italiane è la prima causa della 
nostra debolezza e della nostra sog- 
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gezione al giogo straniero. 2. Che un 
popolo il quale non si mantenga 
virtuoso decade dallo splendore della 


sua potenza, e diviene preda dei suoi. 


nemici. : 

Bisogna adunque concludere che 
fino a tanto che ci indeboliremo con 
le divisioni e i partiti, e non procure- 
remo di ritemprare con solide e ma- 
schie virtù la nostra infiacchita na- 
tura, sarà una vana speranza la li- 
berazione della patria nostra dalla 


schiavitù foresticra. 
A. G. C. 


; vato 9 
PEGSLIST e 


Ci è grato annunziare un fatto che 
molto onora il giovine Clero della Dio- 
cesi di Firenze. — 1l Priore Lemmi Par- 
roco a $. Marìa a Ricorboli nel Suburbio 
di questa Città, Giovine che alla Ecclesia» 
stica Istruzione unisce caldissimo affelto 
per la Causa Italiana, ha dato un Locale 
nella propria canonica onde possa riunir- 
si un circolo Polilico-Istrullivo com- 
posto per ora di 60 di quei bravi popola- 
ni. Abbiamo ferma fiducia che tale 
Istruzione progredirà con ardore, grazie 
alle solerli cure del rammentato Parroco, 
e del Giovine Agostino Susini uno dei 
Promotori di opera sì lodevole. Possa tale 
esempio aver molti imitatori, in special 
modo nel Clero, il quale col favorire le 
idee liberali mostrerà di esser vero segua- 
ce dell’Unmo-Dio che non veniva al 
Mondo a predicare idee d’ignoranza, € 
di servilità al dispotismo, ma di amore, 
e di eguaglianza fra gli uomini. 


ELE Cc 3 
SAI L 


I PRETENDENTI, 


BESERA) 


Sette città della Grecia si contra- 
stavano la culla di Oméro, e sta bene 
perchè un poeta che cantò 1’ assedio 


e e a era uri liair nia ceca ietsnetetsinena 


di Trvia e le botte tra’greci e i troia- 
ni non ha altro paese che il mondo. 
Quello che poi non capisco è che 
tutte le potenze del mondo si con- 
trastano la nazionalità dell’Italia, e 
ognuna sostiene che l’Italia è sua. 


Prima di tutte è l’Austria che 


dice che Vl Italia è parte integrante 
della Germania perchè i Longobardi 
fecero l'intervento in Italia e la con- 
quistarono. 

‘I francesi dicono che Giulio Cesare 
ossia lo zio dell’imperatore Augusto 


fuse ie Gallie con l’Italia, e che per- 


ciò l’Italia dovrebbe appartenere alla 
Francia. 

Gli spagnuoli poi sostengono che 
stando l’Italia ela Spagna sotto l’ in- 
flusso dell’astro Espero e che inten- 
dendosi per Esperia tanto la Spagna’ 
che l'Italia, così questa deve far 
parte del governo spagnuolo. 

La Grecia poi sostiene che aven- 
do essa fondate molte colonie in 
Italia e specialmente nel nostro re- 
gno che fu detto Magna Grecia, così 
l’Italia dovrebbe essere di sua perti- 
nenza. 

Tutta l'America mostra che essen- 
do essa stata scoperta dall'Italiano 
Cristoforo Colombo, l’Italia dovreb- 
be fondersi con gli Stati Uniti. 

‘La potenza poi che mostra come 
quattro e quattro fanno otto il di- 
ritto sull'Italia è la Porta Ottomana. 
Sentite il ragionamento che fa il 
gran turco. 

« To, Radetzky, e il Re Bomba 
siamo tre sinonimi in carne ed ossa. 
Mao- 
metto, è la stessa. lo col palo, Ra- 
detzky con la fucilazione, e il Re 


La nostra politica, grazie a 


Bomba colle bombe facciamo il vero 


Tutta l’Italia è 
del colore turco ecceltuali pochissi- 


bene dell'umanità. 
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IrrLia — Con Dio e col Popolo il mio trionfo è sicuro ! 


qualche piccolissimo paese come la | e chiamarsi Magna Turchia, Mi au- | ti con un’ opera intitolata Ja Cosri- | 


Sardegna, la Toscana, Roma, Lom=! guro che dovendosi trattare nel Con- | TUENTE ITALIANA, i 
| b ardia, Venezia, Sicilia cc. ec. Messi | gresso di Brusselle gli affari d’Italia, | LT: 
a dovere questi malintenzionati dal | lo stivale sia fuso con la Porta Otte- 
mio tribunale esecutivo del palo, | mana ». | RARITÀ E COSE COMUNI 
"Italia essendo un’espressione turca | L’ Italia però sta preparando una !  -—-- Povera Vienna! dopo di essere ! 
potrebbe invece fondersi co’miei stati | solenne risposta a tutti i pretenden- | stata un roast beef cotto dai paixans | 
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————————=È@_pnxn tf iii dei 


del capo cuoco Windischgratz giorni 
sono divenne un gelato sotto il 
ghiaccio del Danubio. 


—— Si crede che sia stato il general 
Sorrano, così bravo a intervenire 
negli interventi extra-coniugali della 
regina spagnola, che la consigliasse 
a intervenire in aiuto del Papa. 


—— L'ex-Duchino di Parma in- 
vita il Duchino di Modena a passa- 
re gli ultimi giorni di Carnevale a 
Londra ; noi speriamo che il Dachi- 
no accetterà l’invito e che troverà 
bastanti divertimenti per non pen- 
sare più a tornare alle noie di 
Modena. 


——- I discorsi di apertura delle 
camere sono una specie dell’orazione 
di quel frate che aveva lo stesso 
panegirico per tutti i santi, sono 
presso a poco come i drammi del 
Metastasio che metteva in scena 
sempre le medesime passioni, e le stes- 
se parole. 
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FIRENZE 8 Febb. — Stanotte è tornato 
da Siena il Presidente Giuseppe Monta- 
nelli, ed ha recato la notizia della fuga 
del Granduca. Il Circolo popolare adunato 
alle ore 4 antimeridiane ha pubblicato un 
avviso il quale invitava il popolo ad adu- 
narsi alle 11 sulla Piazza di Palazzo 
vecchio per deliberare sopra affari dai 
quali dipendeva la salute della Patria. 
Alle ore 9 e mezzo la Generale batteva 
in tulti i quartieri della città. L’ Assem- 
blea si adunava alle 11 e sulla proposta 
del Circolo popolare di Firenze, deliberava 
la formazione di un Governo Provvisorio 


‘composto dei Cittadini G. Montanelli, F. 


D. Guerrazzi. e G. Mazzoni. Poco dopo si 
è pubblicato un proclama del Gonfaloniere 
di Firenze, il quale invitava i cittadini a 


rimanersi tranquilli, perchè tutti i prov- 
vedimenti erano stali presi onde |’ ordine 


non venisse menomamente turbato, La 
ciltà è in gioia, ma tranquillissima. — 
Tutle le campane suonano a festa. Que- 
sl avvenimento ha conciliato lutti i par- 


liti, e speriamo che una tale unione verrà 
sempre più consolidata. 


TIP. TOFANI — 
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GROSSETO, 
PROTESTA 
DEL GIRCOLO POPOLARE DI GROSSETO 


I fatti recentemente avvenuti in Siena 
in occasione dell’ arrivo di S. A. R. il 
Granduca di Toscana, contristano ogn’ani- 
mo Italiano, ‘poichè attestano la esistenza 
in quella città di un violento partito rea- 
zionario, che obliate le sne più belle tra- 
dizioni, si fà contrario all’ attuale ordine 
politico, e nemico dichiaralo della Indi- 
pendenza Italiana, 

Voci sagrilegbe di rinnegali Italiani gri 
dano contro la Costituente, e plauso al ri- 
provato Governo di Napoli, e secondo che 
corre la voce, sangue Ilaliano fu sparso 
a.suggello di si viluperevole alteatato, da 
mani fradicide, da mani che inette contro 
i nemici d’ Italia, sapevan brandire il 
ferro pell’ assassinio fraterno, 

Che l’ Aristocrazia Senese nemica della 
Sovranità Popolare, amante più delle sue 
prerogative che della salvezza e felicità 
d’ Italia sia alla testa del partito raziona- 
rio, e con oro e promesse illudendo il po- 
polo fomenti discordie intestine, e la guerra 
civile, ne convince ragione, lo dicono i 
Cartelli colà affissi, lo conferma il Gior- 


nalismo. i 
Contro questi attentati alla Libertà, In- 

dipendenza, e Nazionalità Italiana, il Cir- 

colo di Grosseto solennemente protesta al 


cospetto d’ Italia, e fidente che ii Mini-. 


stero energicamente provvederà a che sia 
riparato all’ onore della Toscana, ricono- 
scendo d'altronde che tali avvenimenti 
sono opera dell’aporrita Casta Aristocra- 
tica, con Deliberazione di questo giorno 
ha approvato alla Unanimità l invio alle 
Camere Legislative della pelizione propo- 


sta, perchè l’ Articolo — 70 --- della Co- 


stituzione sia abolito, 


Li 4 Febbraio 1849. 


DOTT. DOMENICO TONARULLI 
Segretario 


TORINO 5 Febb.— Il ministero ha man- 
dato sabato sera i suoi passaporti al conte 


Ludolf incaricato d’affari delle due Sici-' 


lie in Torino; rimanendo così pienamente 
interrolte le comunicazioni diplomatiche 
fra i due Slali, 


PIACENZA, 30 Genn. — L'altro giorno 
è accaduto qui un caso lragico tra unghe- 
resi e croati. Questi, superbi come sono 
delle vittorie riportate, e stimandosi le 
colonne dell’ impero austriaco, guardano 
con occhio bieco e spregiatore i ler vinti 


nemici ungheresi; sicché alla intimazione 
falla a tre di foro da an uffiziale unghe- 
rese di rilirarsi in caserma, risposero ar- 
rogantemente e ne provocarono lo sdegno 
per modo che egli tirata la spada del fo- 
dero slava per farne vendella ; ma a ri- 
sparmiargli la fatica sopraggiunse in quel 
mentre una pattuglia ungherese che, fat- 
tasi esecutrice fedele delle intenzioni del 
sno ufficiale, diede sulle corna a que’pro- 
tervi croati col calcio del fucile ed uno 
stese a terra morto, gli altri due ferì mor- 
talmente. Così I{odio tra gli uni e gli al- 
tri va esacerbandosi. In dicembre ad una 
parata gli Ungheresi furono messi alla 
coda de’ croati; sdeguati eglino, colsero 
il destro e tagliarono ia via al treno che 
voleva dividerli dalla truppa croata senza 
curare gli ordini contrari del maggiore ; 
poscia molti di loro mancarono al ban- 
chetto a cui nel medesimo giorno erano 
invitati dal generale Thurn. Queste e si- 
mili cause mantengono anche qui divise 
e nemiche le truppe croate ed ungheresi. 
(Dem. Italiana,) 


ROMA — Il giornale officiale ha 
pubblicato il regolamento per mo- 
bilizzare la guardia civica. 

— Anche la famiglia militare avrà 
in Roma il suo Circolo, il quale 
promette di farsi banditore di popo- 
lari dottrine. S’intitolerà — Circolo 
dei zappatori della civica romana — 
per esser venuto dai detli zappatori 
il pensiero della istituzione. 

(Tribuno) 

— Jeri dinanzi il quartiere  Ser- 
ristori in Borgo furono sorprese due 
persone, le quali affettando modi e 
linguaggio. straniero, dispensavano 
danaro ai soldati ivi accasermati, 

Vogliamo sperare che il Governo 
saprà pagare di buona mopeta lo 
zelo di questi due generosissimi e- 
missarii / ! ! 

{Pallade} 


— €. Tofani Direttor-Prop. 
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irenze è sempre tranquilla. L’or- 
dine e la calma regnano mirabilmen- 
te in mezzo al moto animato dei 
cittadini lungo le strade, e le piaz- 
ze dove scorgesi il medesimo brio e 
la medesima vita degli altri giorni. 
Se ieri il popolo si commosse a le- 
tizia non fù questa una gioia bac- 
cante, ma una gioia dignitosamente 
severa. Il popolo non poteva impre- 
care o gettare lo scherno al fuggen- 
te, perchè sapeva che a lui limido e 
irresoluto era mancato il coraggio 
di procedere nell’intrapreso cammino, 
ed era facile a supplire che egli 
aresse subito un influenza nemica 
all'Italia, nemica a lui stesso. Forse 
il popolo intravide nella fuga del 
Principe un atto della provvidenza, e 
benediceva all’avvenimento e scorda- 


I 


SI vende pure alla Tipografia Tofani in Via 
(3 la vendita. — In Livorno si dispensa da 
\ Arezzoda Borghini.— Pistoja da Corsini. — Empoli da Capaccioli.—- Marradi da 


vasi delle miserie dell'uno 1 nemici 
del nostro paese vengano e vedano se 
noi siamo quei demagoghi anarchici 
che li dipingono cotanto spesso nei 


oro scritti venduti alla menzogna e 


all’infamia. Un atto solo, una sola pa- 
rola non ha mai turbato la solennità 
dci fatti che sì improvvisamente ac- 
cadevano. In futte le menti e in tutti 
i cuori regna tuttavia lo stesso con- 
corde volere, sì salvi la patria. 
Certamente questa fuga, questa se- 
conda edizione di quella non meno 
provvidenziale di Pio IX era archi- 
tettata a: bello studio per destare 
l’idra dell'anarchia, o dar campo alla 
reazione. Ma li stratagemmi diplo- 
matici e i consigli degli iniqui non 
valgono contro il diritto e la ragio- 
ne. Anzi chi sa che alla Diplomazia 
non si debba attribuire l’inaspettato 
affrettarsi della vera attuazione di 
tanti voti c di tante speranze, come 
appunto da un male nasce un bene, 
come appunto dalla vergognosa Mo- 


S. Zanobi n.° 5425 ed ove sono esposti i Cartelli che ne annunziano 

Pozzolini, Lilla, Nardi e Rossi. — Pisa da Federighî. — Siena da Muccî. 

Pralesi.-- San Miniatoda Benvenuti. © 
(65) 
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parchia di Luigì Filippo ebbe origi- 
ne la repubblica del Febbraio. Se la | 


Diplomazia invece di adunarsi a 
Bruxelles, ed ivi ciarlando e scam- 
biandosi note e protocolli perdere un 
tempo prezioso e farlo perdere an- 
cora a noi vuol accomodare le no- 
stre cose come ha fatto con i suoi 
consigli a Pio IX e Leopoldo d’Au- 
stria, faccia pure, che noì italiani 
gliene sapremo buon grado c la rin- 
srazieremo immensamente. 

ln quanto a un intervento noi non 
temiamo. A Roma sono più di tre 
mesi che si minacca d’intervenire. 
Eppure fin quì nessuno si move, e 
ia città eterna aduna in Campido- 
glio la grande Assemblea, delibera 
col popolo e cammina dritta alla 
meta. Qualora poi si volesse tradur- 
re la minaccia ad effetto noi siamo 
preparati a tutto. 

Romani e Toscani 


gogna d'un intervento straniero. 1 
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facciamo sa-- 
cramento di non sopportare la ver- } 


- — 


“Italiani 


nostri principi ci hanno abbandonato 
senza motivo. Che vivano tranquilli, 
se lo possono, dove li ha chiamati 
il loro cattivo genio; ma non pre- 
tendano di ritornare fra noi scortati 
dalle baionette dei despoti. 


| IPRESELZI0 
LA ‘COSTITUENTE ITALIANA SPIEGATA 


AL POPOLO 
bd __| 

Nell’ unione stà la forza, questa è 
una massima la di cui verità non 
cade in dubbio ; essa fu riconosciuta 
fino dal principio del nostro risorgi- 
mento, e quindi in tutte quelle pri- 
me: feste di un popolo anelante di 
libertà fu universale il grido di viva 
l'unione; ma sventuratamente quel 
grido non fu che una vana parola, 
e i vari popoli d’Italia , per colpa 
specialmente di quelli che reggevano 


i loro destini, seguitarono a rimaner” 


divisi nei più vitali loro interessi. 

L’ Italia racchiude in seno venti- 
quattro milioni di uomini ; se la vo- 
lontà di questi ventiquattro milioni 
fosse stata concorde, se tutti avessc- 
ro giurato cacciare il tedesco, o mo- 
rire, credete voi la Lombardia sa- 
rebbe ricaduta tutta sotto |’ infame 
suo giogo ? 

Ma non basta che il valore degli 
sia tutto concorde come È 
necessario che una sola sia la loro 
volontà, così pure è necessario che 
sia uno solo il centro d’ azione, il 
quale possa disporre delle forze riu- 
nite di tutta l’ intera Penisola. 

Credo che voi intenderete bene 
quale è il mio pensiero ; ma per sem- 
pre più dimostrarvelo mi servirò di 
un facile esempio. — Figuratevi che 


sopra una via sia posto un gravissimo | 


carro,-al quale sieno attaccate venti 
corde, ad ougni una sta un uomo, € 
tutti questi venti uomini vogliono tra- 
sportare il carro; ma se tirano uno 
alla volta, se uno smette di agire 


quando l’altro incomincia, consumano 


inutilmente il loro vigore e non lo 
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fanno scrollare d’ un dito ; invece se 
tulti insieme si accordano ad usare la 
loro forza, agevolmente lo muovono, 
e lo trasportano a loro piacere. 

Nell’ istessa guisa è necessario che 
in Italia vi. sia un potere centrale, che 
rappresenti la volontà di tutta la na- 
zione; e disponga all’ occasione di 
tutta la sua potenza. 

Questo potete centrale, questa as- 
semblea che dee tenere in sua mano 
le redini di tutte le nostre forze è ap- 
punto la Costituente Italiana formata 
di Deputati eletti da tutto il popolo 
a suffragio universale. 

La Costituente Italiana adunque 
non è che un assemblea di Deputati 
appositamento scelti dal popolo, la 
quale ha potestà suprema ed illimita- 
ta. su tutti i singoli stati italiani che 
vi aderiscono i 


UNA PUCA PATRIVACILE 


Il Vescovo di Segni, nello Sta- 
to Romano, di cui la Pallade 
ha avuto più volte l’ onore di cele- 
brare le gesuitiche gesta, unito ad un 
certo Angelo Nardi, gesuita in pale- 
tot, fecero fagotto e zitti e queti pre- 
sero la via di Gaeta, calamita di tulti 
i gesuiti del mondo. Giunti al con- 
fine, mentre stavano per abbandona- 
re la terra dell’anarchia, eccoti un 
bravo picchetto di soldati della guar- 
nigione di Paliano, che senza por 
tempo in mezzo, si prende la liber- 
tà di arrestare c perquisire il pove- 
ro Vescovo e il suo rugginoso adepto. 
L'innocente patriarca nel momento 
della perquisizione fece in pezzi una 
lettera, ma i brani furono raccolti 
e portati al preside di Frosinone, 

Invece delle profumate aure di 
Gacta, potesse toccare a questi due 
prodi campioni l’affumicata prospet- 
tiva di un carcere, per andarvi a 
prendere una lezione di evangelica 
pazienza ! 


E I. : 


UNA GRANDE ARMATA 


Nelle vaste pianure del regno di 
Pontecorvo si accampa il famigerato 
generale Zucchi capitanando un nu- 
meroso esercito di 30 mascalzoni a 
piedi, di 3 a cavallo di eletti somari, 
10 bandiere, 4 pifferi, e 5 tamburi!!! 
Quesl’armata verrà divisa in quattro 
corpi. Il primo a tamburo battente 
accompagnerà il collegio dei cardi- 
nali al possesso di un nuovo impero: 
il secondo combatterà gloriosamente 
le truppe del nostro presente Gover- 
no: il terzo invaderà la Toscana : il 
quarto guarnirà le Alpi, quantunque 
siano ancora coperte di nevi e di 
ghiacci | (Pallade) 


ADAM a 
PCStatrantieso 


E Cecco Scappa? Oh Cecco Scappa 
sta bene, gode perfetta salute e di- 
venta più Croato un giorno dell’al- 
tro. Già era impossibile che potesse 
croatizzarsi di più, ma Cecco in 
questo caso è progressista e in fal- 
to di Croatume è capace di an- 
dare fino all'infinito. Anche fino. 
alle ultime conseguenze, anche al co- 
munismo, bene inteso però tutto per 
lui, nulla a nessuno, Ma ciò non im- 
porta, diventi pure Croato, Cosacco 
Tartaro, cosa più gli piace, faccia 
pure che è padrone padronissimo. 
Quello peraltro che non dovrebbe 
fare il nostro Caporaletto di Rade- 
tzky, se non lo sapete vi dirò che 
Cecco scappa è anche caporale, sa- 
rebbe di non aver tante pretensioni, 
e di pensare un poco meglio a fatti 
suoi. Io non sò con qual coraggio 
aspiri ancora alla vecchia pretesa 
della grazia di Dio. Se la grazia 
divina dovesse versarsi tutta sulle 
persone della stampa del Duchino e 
Compagni, il mondo allora andereb- 
be proprio a rovescio,. le cose per- 
derebbero il loro significato; il cattivo 
bisognerebbe chiamarlo buono, i 
bricconi sarebbero galantuomini, e i 
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galantuomini viceversa. E questo è 
nulla — Cecco dal sacro passa al 
‘ profano, perchè dopo aver fatto sen- 
tire ai poveri modenesi che in for- 
za de'suoi diritti, vedi baionette Croa- 
te, è ritornato nel suo guscio di ca- 
stagna manifesta continuamente delle 
idee d’un furore rovesciabondo ance- 
lando sempre alla riconquista di 
certi paesi che non sono più suoi, 
nè possono esserlo per la semplice 
ragione che quei paesi per un di- 
ritto veramente divino, perchè i po- 
poli hanno un diritto più antico dci 
Re, sono padroni di mandare al dia- 
volo qualunque sedicente padrone, e 
disporre delle proprie faccende come 


meglio li torna conto — Se un giorno. 


Cecco scappa arriverà a capire que- 


ste verità son persuaso che egli non. 


solo toglie da suoi titoli quello di 
duca di Massa e Carrara, ma anche 
il titolo di duca di Modena, Mirando- 
la ec. cc. Così sarà un viaggio (in 
Austria) c due servizi. 


SY BALLO 
CRONACA DELL’ ARLECCHINO 


‘Il feld di Milano ha dato un bal- 
lo, un elegantissimo cd animatissimo 
ballo. Tutta imperiale, reale, costì- 
tuzionale colonia aulica era rappre- 
sentata dai respettivi suoi ufficiali, 
e perciò non vi era difetto di cava- 
ieri. > 

Di dame, non vi poteva essere che 
la dolce metà del feld, la quale non 
poteva bastar per tutti. Il feld dove 
non può arrivare colla forza, arriva 
coll’ ingegno, che in lui è veramente 
d’aquila (a due teste però.). 

AI ballo del feld intervennero (ut- 
te le ballerine del teatro; insomma 
fa una spedizione danzante numero- 
sissima, che l’impresario della Scala 
mandò per popolare di donne la fe- 
sta del feld, come il feld fa andare 
per forza la gente per popolare il 
teatro di spettatori, c la cassetta 
dell’ introito serale di denari. 


TIP. TOFANI — 
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.tuente proclamata in Roma. 
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Il ballo fu magnifico; sugli argen- 
tei doppieri della santafede feldina 
ardevano le candele di sego, ed a 
quell’ odore inebbriante pel croato, 
Radetzky premiò tutte le ballerine, 
venute alla sua festa. 

Le più giovani ebbero un bacio 

Le vecchie una stretta di mano 

(storico, sapete) 

Questi balli di Radetzk continue- 
ranno, perchè il difficile è, che uno 
si metta in ballo, e Radetzky ci sta; 
però fra un giorno o l’altro sentire- 
te il programma di uti gran ballo 
sull’ Isonzo. 


LIVORNO 8 febb. — 

Ci scrivono da Genova: che in- 
genti somme in francesconi arriva- 
rono da Livorno — AVVISO AL G0- 
veRNO Toscano. 

— Il generale Apice ha accettato il co- 


mando supremo della nostra guardia na- 
zionale.. 


— Il gen. Antonini concorrerà insieme 
col Governatore onde prestarsi alla dife- 
sa della città, (Corr. Liv.) 

TORINO 5 febb. — CIRCOLO POLI- 
TICO DI TORINO. Il Circolo politico ha 
votato in favore della Costituente ita- 
liana progettata da Montanelli. 


Ha nominato un apposito comi- 


tato onde promoverla in Piemonte. 

Ha accolto con grandi applausi, 
ed adottato l'indirizzo che il socio 
Brizio aveva esteso, onde persuadere 
i ministri ad altuare quella sublime 
idea. 

Ha adottato che d'ora in avanti 
la società sì chiami coì nome dì 
— Circolo della Costituente  italia- 
na. — 

Ha appoggiato ad unanimità il 
progetto di mandare una seconda 
deputazione a Grioberti, onde insiste- 
re sull’accettazione della Costituen- 
le. (Il Pop. Sovr.) 

— Siamo assicurati che il nostro 
inviato a Napoli sig. Plezza sia ieri 
giunto a Torino in seguito alla rot- 
tura d'ogni relazione fra le duc 


i corti. 


CASALE 3 febb. Il Circolo politico 
di Casale ha deliberato di inoltrare 
una pelizione al Parlamento Nazionale, 
perchè sì mandino deputati alla Costi- 
(Dem. IH.) 

GENOVA 7 lebb. leri sera fummo 
spettatori d’un fatto che non è da passa- 
re solto silenzio tanta è ta importanza 
che ha nelle presenti circostanze. Il bat- 
taglione civico dei cannonieri smontato il 
Picchetto dal palazzo Tursi, lungo la stra- 
da fece echeggiare l’aria d'immense grida 
alia Costituente Italiana. Il popolo a sua 
volta esclamava: — viva Montanelli, vi- 


va Guerrazzi, viva ii battaglione demo- ! 


IT ALTI NITTI LIO LI ETLLILLI PTAI IAILA LLANTINILILA INI ANELILIAT I 


cratico, vogliamo Ja Cosliluente Monta- 
nelli a costo di pagarla col sangue — 
Portatisi poi attorno at celebre Mortaio 
di Portoria giuravano a riprese di voler 
dare la vita per la medesima ed il popo- 
lo sì mostrava pieno di quello entusia- 
smo che tanto lo distinse nell’anno scor- 
so per la guerra allo straniero. Oh colti- 
viamo questi semi, nutriamo queste fa- 
ville, che partoriranno certamente quello 
incendio nazionale da cui potremo sperare 
più certa la nostra indipendenza 
(Imp. Lig.) 

— 7 febb. — Ieri sera alle ore 7 parli 
premurosamente, dicesi per ‘orino il 
ministro Buffa, e ciò dopo l’arrivo d’una 
staffelta. 

ROMA 6 iebb. — A riferire ta' gloria 
grave e serena, che si vedea jeri risplen- 
dere ne’ volti di tutti i Cittadini Romani 
non vi sono parole, che bastino; e noi 
perciò non polendo dire appieno diremo 
poco. Sapeva ognuno, che in questo gior- 
no, gia da tanto tempo sospirato, si co- 
glieva senza contrasto il primo frulio 
della rivendicata sovranità popolare, e 
per questo veniva in fulti grande l’alle- 
grezza mista però ad una. profonda com- 
mozione, che gl’impeli ‘ne frenava dolce- 
mente. Espressione solenne dei senti 
merti dei Cittadini fu il maestoso e su- 
perbo corleggio, che venendo dal Cam- 
pidoglio, memoranda sede delle glorie 
romane, accompagnò i Rappresentanti 
alla Cancelleria, e quivi entro alla sala 
dell’Assemblea. (Guard. naz. Ital.) 

-- L’ ambasciata di Francia che tiene 
una parte del palazzo Colonna autorizzava 
testè il —Gostiluzionale Romano--a dichia- 
are ch’essa fn onninamente estranea al- 
la destinazione delle sale dell’ istesso pa- 
lazzo nelle quali ebbero luogo le votazioni 
del 3 Collegio della Capitale per la Costi- 
tuente. Notiamo il fatto perché si vegga 
con quanto studio i rappresentanti di una 
repubblica procurino tenersi. estranei a 
cose che riguardano liberfà, a cose sulle 
quali d'altronde nessuno aveva sospettato 
ch’essi avessero ad ammischiarsi 

{Tribuno) 

LUGANO.--Dicesi che il Canton-Ticino 
abbia pure aderito alla Costifuente IHalia- 
na, mandando i suoi deputati a Roma. 
Tutta Italia si scuote, ed il Piemonte fa- 
ce - Perdio! Cosa dirà di noi la storia? 

(il Popolo Sovrano) 
UNGHERIA. 

IASSY 18 genn. Dietro una leltera scril- 
ta a Kiel dicesi che gli ungheresi sonn 
entrati formalmente nella Bukowina, e che 
le pretese loro crudeltà annunciate dalla 
stampa austriaca non sono che solenni 


bugie. (Bres. Zeit.) 
ew n — 


Martedì 13 del correnle mese avrà 
luogo nel Teatro Metastasio di Prato 
un Coneerto Musicale dato dal Flau- 
tista Cesare Ciardi dove prenderanno 
parte gentilmente tutti gli Artisti del 
suddetto Teatro, e più i signori Fra- 
telli Bimboni, Paoli, Brizzi e Marsilj, 
unitamente ai Fratelli del suddetto 
Flautista. 


— G. Tofanà Direttor-Prop. 
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soma ha proclamata. la repub- 
blica! L'eco della sublime parola 


ha risuonato nella nostra Toscana 


come la voce di Dio. La solennità 
di questo importantissimo falto noi 
non sapremo manifestarla meglio 
che con le seguenti parole del pa- 
triottico Tribuno di Roma. 


-.« In nome del popolo la REPUB- 


BLICA ROMANA è già proclamata 
al mondo. Le vendette di moltì se- 
coli furono compiute in un giorno, 
nobilmente compiute, ritornando al 
romano popolo la sua dignità, la sua 
libertà. Priacipi sacerdoti più non 


‘esistono; il triregno è spezzato, e 


rimane intatta la mitra; lo scettro è 
rotto, perchè il vinco dei sacerdoti 


«di €risto moderi più santamente la 


moltitudine de’credenti sparsa sopra 


att arabe diarrea 


oscana DUE SOLDI. — Esce tutti i giorni alle ore 
DIECI antimeridiane eccettuate le feste d’intiero precetto. — Non si accettano articoli. -- Non si ricevono lettere 
( o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano TRE CRAZIE ogni due linee. — Le associazioni si 
ricevono alla Distribuzione centrale in Condotta, e costano per Firenze crazIE 20 al mese; per la Toscana 
franco al posto CRAZIE 26. — Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Conaotta, il presente Giornale 
si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.° 5425 ed ove sono esposti i € 

‘ la vendita. — ln Livorno si dispensa da Pozzolini, Lilla, Nardi e Rossi. — Pisa da Feder 
Arezzoda Borghini.— Pistoja da Corsini. — Empoli da Capaccioli.--- Marradi da Pratesi. — San Miniato da Benvenuti. Po 


uo che ne annunziano 
erighi. — Siena da Mucct. 


la terra, de’credenti in. quell’Evan- 
gelio. che insegna: Amatevi l’un V’al- 


‘tro liberamente, ugualmente, frater- 


namente. 

- Poco prima di mezzanotte suonava 
per l’aule dell'assemblea nazionale 
l’altissimo grido, aspirazione di tante 
generazioni, fede e martirio di tanti 
generosi, il grido di Cola di Rien- 
zo: — VIVA LA REPUBBLICA RO- 
MANA! — A noi, apostoli di questa 
religione, che per noi le credenze 
repubblicane son religione; a noi, 
combattuti da nemici ed amici fin 
ieri, perchè fedeli al proposito nostro, 
e difensori di esso per le vie, ne'tea- 
tri, ne’circoli, colla penna e per 
quanto abbiam potuta coll’opera; a 
noi, troppa gioia inonda ora l’anima 
per discorrervi pacatamente della bat- 
taglia parlamcatare, che durò un in- 
tiero giorno. Mentre scriviamo, son 
due ore dopo mezzanotte, le campane 
suonano a festa, liete grida rimbom- 
bano per le vie ed annunziano alla 
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città eterna il nuovo: suo fato, an- | 


nunziano a Italia ed Europa la Ro- 
ma del popolo. 

L'edificio de’ papi dominatori è crol- 
lato; e sovra le suc ruine sta già 
inalberato il vessillo tricolore repub- 
blicano. 

Stanchi delle regie perfidie, 
mati in Lombardia dagli sgherrì del- 


la corte di Vienna, maledetti dalla 


mano de’sacerdoti, perchè volevano 
il bene e la grandezza della patria, 
or respinti ed ora ingannati dai prin- 
cipi e dai pontefici, dopo lunghissime 
e ripetute prove, dopo gran sangue 


sparso, i popoli italiani, dirà la sto- Li 


ria, rovesciando gl’idoli dell'inganno, 


della ipocrisia e della prepotenza le- | 
varonsi in piedi; e nella coscienza È 


de'loro diritti, per carità della pa- 


tria, per misericordia de’loro figliuo- 


li, confidenti in quel Dio ch'è giu- 
stizia, confidenti nel loro braccio e 
nella fraterpità di tutti i popoli che 
sono liberi o anelano ad esserla, sì 


sce- |} 


- 


esi 
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congregarono in uno, e decrelaro- 
no: — Tra noi cdi nostri oppres- 
sori non avsi più patto, che quello 
della spada; finiamola una volta con 
le tirannidi sacerdotali che finora 
c’incatenarono, ci deturparono; il re- 
gno dei papi é morto, e viva il re- 
gno nostro, quello del popolo! — » 


000 fi - 


Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni 
operano energicamente prendendo 
tutte le misure per impedire qua- 
lunque moto reazionario ; e noi con 
tutti gli onesti cittadini plaudiamo 
agli atti del Governo Provvisorio. 
Avremmo voluto soltanto che si fos- 
sc falto maggior conto della Guar- 


menti. Se alcuni capi di questa non 
ispirano fiducia al paese e al Go- 
verno, non era questo un motivo da 
trascurare un intiero corpo. 


REEI%/ 
LA COSTITUENTE ITALIANA SPIEGATA 


AL POPOLO 
E ni 


Noi siamo stati troppo lungamente 
Separati e divisi ; è omai tempo che 
ci riconosciamo fratelli, che faccia- 
mo causa comune, che ci occupiamo 
unitamente dei nostri interessi, che 
ci porgiamo l'un l’altro Ie mano per 
farcì forti. 

Infino a questo giorno ogni stato 
Italiano ha agito per proprio conto 
ha preso di mira soltanto i suoi 
particolari interessi, ha cinto le sue 
frontiere di dogane e di militari 
difese, come avesse a confine una 
terra straniera, è tempo che questa 
politica cessi, e che un’altra  politi- 
ca tulta nazionale le venga sosti- 
luita. 

Il primo atto di questa nuova po- 
itica nazionale è la Costituente. Que- 
sta assemblea che si adunerà in Ro- 
ina, nella nostra Capitale, nella Cit- 
tà delle memorie, nella Gittà ceter- 
na, si formerà di -deputati eletti da 
ogni provincia italiana, per mezzo 
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SS TRITTIOTAIA ZA PIE GOT PIE VITE SOON 


dia Nazionale in questi solenni mo-. 


del suffragio universale diretto. Co- 
là riuniti discuteranno voteranno 
nell’intesse generale della penisola. 

L’idec di municipalità, di egoismo 
cadranno dal cuore di tutti i Depu- 
tati Italiani, tostochè si riuniranno 
al cospelto di que monumenti, che 
sono la testimonianza più bella della 


nostra antica potenza, avanti a 
que’maestosi ruderi, avanti a que’ ma- 
ravigliosi avanzi di civiltà, e di 


grandezza si solleverà il cuore d’ogni 
Deputato. L'ombre dei nostri mag- 
giori, che tutto sacrificarono al bene 
della patrià si aggirano ancora frà 
que monumenti, e col loro soffio im- 
mortale inspireranno la mente ed il 
cuore dei nuovi rappresentanti d'Ita- 
lia. Comesi può restare muli e insen- 
sibili in mezzo alle memorie di tanta 
gloria? 

Oh se anche l’elezioni cadessero 
in uomini gretli e meschini, se an- 
che non si riuscisse a inviare i no- 
stri miglieri alla Costituente, basterà 
l’aspetto dell’eterna Città a renderli 
degni rappresentanti della nazione. 
Lo ripeterò le mille volte, dinan- 
zi ai testimoni della nostra gran- 
dezza non. può esservi anima 
d’Italiano, ‘che non si spogli delle 
meschine idee di municipalità, e non 
si. senta infondere nelle vene  l'ani- 
ma il coraggio la forza di quegli 
uomini sommi, il di cui genio par 
che si aggiri tuttora attorno alle su- 
blimi opere, che gli banno resi im- 
mortali. 

Ora che la Costituente è stata pro- 
clamata da due governi della peni- 
sola, ora possiamo dire che l’Italia 
non è più un'espressione geografica, 
ma una realtà. I nostri nemici fre- 
mono di dispello, e cercano a tutto 
potere di mandare a vuoto il pro- 
getto, ma le loro arli non  trionfe- 
ranno, e dopo 14 secoli torneremo 


ad esser nazione. 
A. G.C. 
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LO SPAURAGCHIO 


DEI PRINCIPI 


Comincio a credere che la (Co- 
stituente sia lo spauracchio de’Prin- 


Luana Are ripe pEr RFORIA 


cipi — infatti a Roma ha spaventato 
Pio IX, c Leopoldo Il che in prio- 
cipio le aveva fatto buon viso, cono- 
sciutala più da vicino, l’ha abbando- 
nata ed è scappato anche lui. Ma 
notate che i popoli non l’ hanno ri- 
trovata poi tanto brutta, che anzi 
nell’idea della Costituente si son 
trovati tatti concordi, e gli hanno 
fatto certi applausi che ebbero un 
eco da un capo all’altro della peni- 
sola. Come va la faccenda ? Questi 
s'intendono e quelli scappano; que- 
sti con la Costituente si melton d’ac- 
cordo, quelli n’hanno paura come se 
avessero visto l’Orco. Io non voglio 
entrar tanto addentro nella questio- 
ne, solamente vi dirò che se la fac- 
cenda seguita su questo piede mi 
pare che la Costituente sia diventa- 
ta l’ Impresario del Teatro de' Re 
smessi quanto a me mi ci 
adatto, ma vorrei che non si ri- 
manesse qui, altrimenti vedete 
che non si è fatto nulla. Que’poveri 
Signori abbuonati hanno bisogno di 
veder rappresentare qualche Trage- 
dia, e intendete bene che il tiranno 
c'è necessario — Oh se la Costiluente 
persuadesse il Re Bomba a fare una 
giratina sarebbe pur. la gran bella 
cosa ! Ma chi lo sà — la Costituen- 
te è un'idea anarchica demagogica 
sovversiva, e il Re di Napoli che è 
tutto candido spontaneo appena 
vedrà che ella prende piede nel- 
la sua Capitale. scapperà difilato 
su qualche bastimento Inglese per 
andare a far le sua parte al famoso 
teatro — L’osso più duro sarà quello 
di persuadere il Barone Feld Mare- 


sciallo Duca di Custosa che è vec-. 


chio e testardo assai, - ma. forse le 
buone grazie della Costituente po- 
trebbero riuscir nell'intento, molto 
più che si è mostrato sempre sensi- 
bile col bel sesso, e la Gtovannina 
lo prova — Insomma se la Costi- 
tuente continua: ad esseré sovversiva 


di questo gusto, viva la Costituente! 


LUIGI NAPOLEON 


R LE DEPUTAZIONI 


A Parigi è accadula una scena assai 
curiosa. Già non vi sorprenderele che a 
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ITALIA — Signori voi volete conoscere il vostro destino: guardate! (batte la verga e sorge la Costituente). 
Principi --— Ah!!!!.... con questa luce è impossibile resistere !!! (fuggono spaventati). sa 


Parigi succedano scene curiose, per- 
‘chè saprete che la capitale della Fran- 
cia è stala sempre curiosa in tullto, : per- 
fino nella nomina del presidente. 

. E appunto al presidente è relativa 
questa scena, che dalla Libertà gior- 
nale francese, viene narrata  succinta- 
mente, perchè è destino che nessuna 
libertà abbia ad essere estesa, special- 
mente ove si tratli di stampa. 

— A Parigi PEIIsco nazionale é come 
fi Palazzo Pitti di Firenze, con questa dif- 
ferenza però che all’ Eliseo mangia, be- 
ve, dorma e veste panni il presidente del- 
la repubblica, mentre ai Pitti vi è l’'appi- 
gionasi, perchè il presidente della Monar- 
chia ha cessafo di mangiare, di Dbevere, 
e di dormire a spese dello stato. 

Dunque per visitare Luigi Napoleone 
bisogna andarsene ail’ Eliseo. 


Ù 
4 


Un bel giorno gli operai di Parigi, 
dissero: andiamo tutti all’ Elisco ad os- 
sequiare sua maestà il Presidente. — Ma 
poscia considerato che il loro numero 
era esorbitante; e che se fossero andati 
tulli insieme avrebbero fallo una casa 
del diavolo, stabilirono d’inviare una 
depulazione. Delto fatto i deputati si 
dispongono al gran viaggio. l 

La Comitiva giunse nel gran cortile 
del palazzo del governatore. Questi, 
sentendo strepilo si affaccia alla finestra, 
ascolta di che si tralfa, indi sì reca da 
Luigi Napoleone, £ gli dice: 

-- Maestà presidente, se non vwinco- 
moda qui fuori cì sarebbe alcuno che 
vorrebbe dirvi una parolina. 

— Sapele chi sia? 1 

— Una deputazione degli operai di Pa- 
rigi che desidera inchinarsi davanti a vo], 


Li 


-- È composta di molti individui ? 

— Se non isbaglio ci sono centoventi 
operai, due bandiere tricolorate, un qua- 
dro, un enorme cassone e una dozzina di 
vesti bianche. 

— Io non ricevo tanta gente. 

— Con buon rispetto parlando potrebbe 
combinarsi che ne venisse una parte, 
Le veste bianche, per esempio, coprono 
dodici avvenenti donzelle... 

-— Ebbene, vengano le donzelfe. 

— fl quadro non è altro che il vostro 
ritratto. 

— Venga anche il quadro. i 

-— Nel cassone c'è un mazzo di fiori, 
grande come voi 0 poco meno, forse per 
indicare che la vostra presidenziale mae- 
stà è di molti colorî, e piena di pa-; 
recchi odori ... tulti grati, lutti soavi,.. 

— Dunque entri anche il cassone. 


— Le due bandiere poi rappresentano 
la Francia. 

— Avanti le duce bandiere. 

-- Ma se entrassero le donzelle senza 
| gli operai sarebbe disdicevole, poichè le 
| douzelle in questa piccola dimostrazione 
non son allro che un accessorio; mi pa- 
* rebbe in conseguenza... 

i — Entrino tutte le donzelle, e sieno ac- 
i compagnate da quattro operai. 
| nigi Napoleone è trasportato per le 
f donne; e ci scommetto che se fa presi- 
i denza della repubblica francese non era 
del genere femminile, non avrebbe fatto 
| quel che ha fatto per ottenerla. Ad ogni 
4 modo bisogna compatirlo perchè è ni- 
i pote di suo zio, e come nipole di suo zio, 
| pub avere delle grandi pretese, non ultima 
cerlamente quella d’ imparentarsi colla 
{ Russia, e di aspirare a qualche trono 
| ribaltato. — 
Il governatore apre la porla e fa en- 

{ trare la deputazione della deputazione. 
{ Il presideute atteggiandosi alla napoleo- 
4 nica guarda sorridendo le giovinette: 
3 una fra esse gli si avvicina rispellosa- 
{4 mente e gli dice: Maestà presidente, ac- 
cettate il mazzo di fiori ch’ è chiuso nel 
cassone lasciato pell’ anticamera; ac- 
1 cettate il ritratto che abbiamo ricamato 
colle nostre mani, accettale le nostre 
T felicitazioni, e accettate finalmente que- 
{ ste suppliche che a nome di tutte noi 
‘io vi presento. 
Luigi Napoleone, restando sempre 
col cappello in testa, perchè pel cappello 

ha una predilezione particclare disse 
{ quattro volte accetto; prese le istanze, pariò 
i sottovoce ad ognuna delle giovinette, in- 
4 di le accommiatò, avendo prima accarez- 
zalo il bambino che la più bella fra es- 
4 se, certo con furberia, teneva tra le 
| braccia, 


i ma ritornati ai cowupagni dissero che sua 


‘ $ nte sorpreso della loro eloquenza e che 
“alla deputazione della deputazione, ma 
più specialmente alle ragazze, aveva 
dato. prove di generosità e di simpatia. 


‘ nuovarono per opera di pochi sconsigliati 
o sedotti alcune grida reazionarie: ma 
| esse venivano tosto sedate dal popolo |- 
stesso, che sta in guardia contro coloro i 
quali vorrebbero con false grida geltare 
la città nel disordine. Anche la Guardia 
Municipale ha dimostrato molta altività 

. i ed energia. Questa notte l'emigrazione 


FIRENZE 11 febb. — leri sera si rin-. 


Lombarda, i Lavoranli della Fabbrica del | 


TAR. TOFANI — 


ene dai pr 


I quattro operai non aprirono bocca, | 


maestà il presidente era rimasta altame- | 


RDTLA ANITA AITINA PITTI SORTA TATA LI 
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Tabacchl erano tutti sotto le armi per di- 


: fendere la città da qualunque (enfalivo 


reazionario. 


Il MonitoRrE di ieri sera pubblica varii 
decreti fra i quali riportiamo i seguenti. 


I. In fronte alle decisioni dei Tribunali 
dello Stato e degli atti dei pubblici 
Nolari, al Nome di £Leopoldo Secondo 
dovrà sostituirsi la indicazione di Go- 
verno provvisorio Toscano. 


{I. La Guardia citfadina e fe Truppe stan- 
ziali sono sciolle dal loro giuramento, 


La Tassa di pedaggio di notte che 
per disposizione di Legge si paga dai 
pedoni alle Porte della Città sottoposte 
al dazio di consumo, è abolita. 

Restano ferme (ntte le altre dispo- 
sizioni che riguardano la Tassa di pe- 
daggio imposta nella notto ai Carri e 
Velture di qualunque specie che dovrà 
conlinuare ad esigersi come ‘in pas- 
salto. 


Il prezzo del Sal Bianco della Mani- 
fattura di Volterra è ridotto, a contare 
dal Primo Marzo 1849, da dodici a 
otto quattrini la Libbra ferma stante 
ia Tassa di Beneficenza di un qual- 
trino per Libbra che si percipe nelle 
Città sottoposte al Dazio di consumo 
a benefizio degli Spedali e Luoghi Pil 
dello Stato. 


V. Yullti quei Cittadini che fin quì appar- 
tenevano al servizio del Principe ri- 
ceveranno provvisoriamente la loro 
provvisione a carico dalla Depositeria 
Generale finchè il Governo non abbia 
trovato il modo di sistemarli conve- 
nientemente. 


Crrra pini ! Abbandonato il paese a se 
stesso noi fummo dal Parlamento To- 
scano, e dal Popolo eletti custodi del- 
. la pubblica sicurezza. Fermo proponi- 
mento mostro è mantenerla e difen- 
derla. I Cittadini cui preme la Patria 
si stringano intorno a noi. Chiunque 
con falti o delti attenta alla salute 
pubblica, commette scandaii, ed ecci- 
ta alla Guerra Civile sarà considerato 
traditore della Patria e come tale pu- 
nito. ì 


Firenze 10 febbr. 1849. 


HI. 


IV. 


VI. 


: F. D. GUERRAZZI — G. MAZZONI - G. MONTANELLI 


Varie destituzioni e nomine di nuovi 
impiegati. 

— ll Consiglio Generale ed il Senato 
sono stati aboliti. Un’Assemblea legislati- 
va composta di 120 Rappresentanti eletti 


con suffragio universale è convocata per | 


il 15 marzo. 

Tutti i cittadini dell’eta di anni 21 sono 
elettori, quelli di anni 23 sono anche eli- 
gibili. 


TORINO, 8 /ebbraio — Due squadroni 
di cavalleria Novara hanno avuto ordine 
di partire alla volta di Genova e portarsi 
fino alla Spezia. Si dice che la stessa 
destinazione verrà data ad alcuni reggi- 


a rr 


Cutie teniazibed magnati a eee eine 


| menti di fanteria. Si crede che un campo 
. sarà formato nelle vicinanze di Sarzana 
(Conc. Torin.) 
GENOVA, 9 febbraio.— Questa matti- 
na alle ore 9 e mezzo circa giungeva il 
Ministro Buffa di ritorno da Torino. 
MILANO — Sono arrivate varie cen- 
tinaia di Serviani, vestili in costume 
turco, che si trovavano presenti all’ as- 
sedio di Vienna. 
Dicesi che serviranno, come guardie 
d’onore di Radetzky. 
Una grande mortalità si è insinuata 
nell’esercito -—- Tutti i giorni si diradano 
le file dei nostri oppressori, e gli ospedali 
rigurgitano d'infermi.- 
(Pop, Sovr.) 
ROMA — venerdì 9 febbraio — Ora 1 
del mattino — In questo momenlo las- 
semblea costituente ha approvato il  se- 
guente vi 
DECRETO FONDAMENTALE 
ASSEMBLEA COSTITUENTE 
ROMANA . 


Art. 1. I Papato è decaduto di fallo 
e di diritto dal governo temporale dello 
Stato Romano, 
Art, 2. Il Pontefice romano avrà tutte 
le guarantigie necessarie per la indipen- 
denza nell'esercizio della sua potestà spi- 
rituale. 
Art. 3. La forma del governo dello 
stato romano sarà la democrazia pura, e 
prenderà il glorioso nome di REPUBBLICA 
ROMANA 
Arl, 4. La REPUBBLICA ROMANA avra col 
resto d’Italia le relazioni che esige la na- 
Zionalità comune. 
9 Febb. 1849 L ora del mattino 
Il Presid. -- G. GALLETTI 
I Segretari -- Gio. Pennacchi — 
Ariodante Fabretti —Antonio 
.Zambianchi.-— Filopanti Barilli 
2 ore pom. -- In questo momento i 
rappresentanti del popolo  parlono dal 
paJazzo del Parlamento per inaugurare la 


i Repubblica sul Campidoglio. 
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Martedì 13 del corrente mese avrà 
i luogo nel Teatro Metastasio di Prato 
i un Concerto Musicale dato dal Flau- 
| lista Cesare Ciardi dove prenderanno 
parte gentilmente tutti gli Artisti del 
: suddetto Teatro, e più i signori Fra- 
i lelli Bimboni, Paoli, Brizzi c Marsilj, 
! unitamente ai Fratelli del suddetto 
: Flautista, 
1-1 TI 
In questa sellimana sarà pubblicato it 
it ritratto in litografia del cittadino Enri- 
co Montazio, disegnato da F. Martini, di 
commissione di Luigi Franzi, il quale ne 
effettuerà la vendita al suo negozio n. 4 
In via dei Calzaioli accanto a Castetmur, 
— G. Tofani Direttor-Prop, — 
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Na 13 FERBRAIO 


‘Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA: nel resto della Toscana DUE SOLDI — Esce tutti i giorni alle ore 
DIECI antimeridiane eccettuate le feste d’intiero precetto. — Non si accettano articoli. -- Non si ricevono ieltere 
o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni cosktho RE cRAZIE ogni due linee. — Le assoriazioni sì 
ricevono alla Distribuzione centrale in Condotta, e costano per Firenze crazie 20 al mese; per la Toscana 
franco al posto crazie 28 — Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Coniotta, il presente Giornale 
‘si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zavobi n.0 5425 ed ove e sono esposii i Cartelli che ne agonunziano 
la vendita. — In Livorno si dispensa da Pozzolini, Lilla, Nardi e Rossi = Pisa da Federiyhi. - Siena da Mucci, 
Arezzoda Borghini. -—- Pistoja da Corsini. — iimpoli da Capaccioli. — Ma adi da Pratesi.— San Miniato da Benvenuti. 


FIRENZE 12 FEBBRAIO 
+03 Le 

TY rione, unione, e coraggio ! Questi 
devono essere i sentimenti e i pensieri 
di chiunque ami la patria e voglia 
salvarla ad ogni costo. Tutti, tutti in- 
distintamente dobbiamo concorrere 
con la nostra opera perchè la tran- 
quillità non venga turbata, perchè la 
reazione non sollevi la sua testa in- 
fernale. Qualora ella la. sollevasse 
nessuno di noi dovrebbe esitare un 
momento a schiacciare di un colpo 
mortale questa idra maladetta, Nes- 
suna pietà per coloro che in nome 
d’'an principe fuggente e traditore 
volessero suscitare una guerra fratri- 
‘ cida. Tutti, tutti indistintamente dob- 
biamo offrire al Paese e al Governo che 
lo rappresenta i mezzi c la energia 
d'un popolo risoluto a spendere il 
suo ultimo scudo, e a lasciare piut- 
tosto la città che soffrire l’oltraggio 
d’uw nemico invasore. 


Unione Unione, Coraggio Energia. 


i Queste parole ci risuonano continua- 
i mente nel cuore, sul labbro; que- 
! ste parole vorremmo che corressero 
! con la rapidità del lampo per le cit- 


tà pei borghi c per le ville toscane, 
e in tutti gli animi ispirassero un 
solo volere, un solo desiderio. Noi 
vorremmo che nella mente del po- 
polo penetrasse la idea d'un orgoglio 
nazionale ; di quell’orgoglio che fa 
la vita delle nazioni, le spinge a ma- 
gnanimi fatti, e che in noi dovrebbe 
destare il pensiero unanime e con- 
corde di perder ogni cosa prima che 
transigere col fuggilivo Lorenese 0 
sopportare la immensa ingiuria d'un 
intervento straniero. Che se, Dio nol 
voglia, la sorte non ci fosse propi- 
zia, almeno si possa dire « Tutto è 
perduto fuori che l'onore. » 

A noi popolo guidato così miraco- 
losamente da improvvisi e prosperi 
eventi all’unica via di salute, impor- 
ta moltissimo di gettare in faccia ai 


nostri nemici una mentita per le loro 
codarde e maligne infamie contro di 
noi. Importa moltissimo che la Euro- 
pa vegga che. non siamo indegni 
della Libertà e delia Indipendenza. 

Unione Unione e Coraggio ! Chi 
ama la patria, e vuol salvarla a qua- 
lunque costo non cessi un istante di 
ripetere queste parole, 


Cr 3: ove Far 


VIVA LE ARMI: 
ABBASSO LE ARMI! 


Guardate che strane combinazioni 
si danno in questo mondo! L'anno 


passato in tutta Ialia si gridava 
viva le armi, queslanno in tutta 
Italia le armi si mettono abbasso. 


Mi spiego meglio. Le armi dell’anno 
decorso erano fucili e cannoni che 
dovevano servire a cacciare i barba- 
ri, ed i barbari sarebbero a questlora 
cacciati sc l’imperizia e la malafede 
non avessero condotto una guerra 


eroicamente combattuta a terminare 
colla capitolazione di Milano, e cogli 
Armistizi Salasco. Ma tali armi non 
verranno certamente abbassate  fin- 
tantochè l'Italia sarà contaminata da 
quel B. F. (Barone Feld) Radetzky, 
e dai suoi B. F. (buoni fedeli) croati. 
Le armi che si rovesciano adesso 
non sono armi micidiali di ferro o 
di bronzo, ma pacifiche e innocue di 
tela o di legno, il fuoco delle quali 
può servire soltanto a tenere le veci 
di camminetto o di stufa. Eppure 
quantunque l’intriseco delle armi 
equivalga, come vedete, ad un brano 
di sipario o ad un tronco di querce, 
esse tengono il primo posto nella 
politica moderna. Dalle armi dipen- 
dono le relazioni amichevoli, la pa- 


ceo la guerra, Pesistenza o la 
caduta d'una monarchia . Difatti 
appena il duca di Custosa in  vir- 


tà di certe svanziche dispensale a 
tempo, rientrò in possesso della Lom- 
bardia, sua prima cura, unitamente 
al disarmo della guardia nazionale, 
fu il disarmo delle armi sabaude da 
tutti gli uffizi e stabilimenti pubbli- 
ci — Quando il malintenzionato go- 
verno toscano riconobbe, per effetto 
di simpatia, la malintenzionata Sici- 
jia, il ministro del Re Bomba ab- 
bassò subito le armi, ed interruppe 
.le relazioni amichevoli, quantunque 
dio non comprenda quali relazioni 
amichevoli avrebbero potuto passare 
fra noi ed il Re Bomba. Il governo 
piemontese ed il governo napoletano 
si divertono ad abbassarsi scambie- 
volmente le armi. — Roma c Tosca- 
na hanno abbassato sul serio tutte 
le armi papali e granducali, ossia 
tutti quei pezzi di legno che degna- 
mente rappresentavano i due illustri 
faggilivi. Insomma da un capo al- 
l'altro d’Italia è un continuo abbas- 
sare di armi. Speriamo che que- 


sl'abbassamento delle armi (Stemmi) 
produca il trionfo delle armi della 


IO) 


nostra indipendenza. 


es; 706 =? 
RITRATTI AL DAGURRROTIPO 


FUNGO 


Segretario-Consiglicre 
Quartiermastro. 


Fungo è un brav'uomo. Avrà una 
sessantina d’ anni ma grazie alla sua 
toilette può passare per averne cinquan- 
fanove. Assai per tempo si buttò alla 
carriera degli impieghi c vi fece ingresso 
con le arti di gingillino. Con le medesi- 
me arti progredì nella via, ed arrivato 
ad essere Ragioniere cominciò, a dar nel- 
l'occhio, sinché fatto Segretario potè ad- 
dirittura passare per un pezzo grosso. 

Tanto è vero che potè passare per un 
pezzo grosso, che in vista de’ suoi protel- 
tori e de’suoi quattrini una giovane e 
bella dulcinea si adattò a chiamarlo 
amante ed a persuadere se medesima che 
non era poi nè fanto vecchio nè tanto 
brutto.Il legittimo proprietario della Signo- 
ra si adattò a chiamarlo amico, e amico ve- 
ro e disinteressato, come quello che senza 
un secondo fine al mondo si dava le mag- 
giori premure per impiegarlo nel suo 
stesso Uffizio ; premure che furono coro- 
nate da favorevolissimo resultato. 

In questo mentre, movimenti politici — 
riforme — garanzie — con quantaltro è 
seguilo e seguirò. Fungo credè di metter- 
si tra ì progressisti ; i lempi lo rendeva- 
no indispensabile. Per questo sollecitò un 
posto di Quarliermastro ; con ciò faceva 
un viaggio e tre servizi Mostrava di 
favorire le novità — Allontanava da se 
gli incomodi del vero servizio -— e vesti- 
va l'uniforme ufficialesco, lo che l’avreb- 
he fatto comparire molto più seducente 
agli occhi della bella; giacchè 


Non v'ha donna che resista 
Alla vista di un Cimiero 


Dietro certe riforme amministrative 
il benemerito Segretario Quartiermastro 
fa ripiegato in una città di questo mondo 
come secondo Consigliere di prefettura, 
e provatosi a fare il democratico gli è per- 
fino riuscito di arrivare ad essere primo 
consigliere. Questa sua nuova posizione 
peraltro, se lo lusingava nell’ amor pro- 
prio, lo straziava nei suoi furibondi af- 
fetli. 

Egli era inuna ciltà, e la sua dulcinea 
in un altra! — Viera la strada ferrata — 
Inutile risorsa per un uomo che non può 
stare un minuto secondo lontano dal caro 
oggetto ! inulile medicina agli spasimi 
d’un giovine cuore! 

Bisognava rimediarci a qualunque co- 
slo. Bisognava che il legiltimo proprieta- 
rio della liranna avesse una promozione 
o un lraslocamento, ossia che andasse im- 
piegato nella stessa ciltà di questo mon- 


do, ave era stato mandato il nostro Con- 
sigliere. All’opera valoroso Quarlierma- 
stra! te ne sono riuscite tante, ti riesci- 
rà anche questa. Nelle cose però ci vuol 
sempre un po’ di tempo: e intanto ? sarà 
vero che bisogni assolutamente star lon- 
tano dalla Signora? Oibò! Perchè nella 
domenica non sarà permesso intrecciare 
il culto di Dio a quello della Dea del suo 
cuore? perchè non si potrà partire per 
la città della bella il sabato, e ritornare 
alla città dell'impiego il lunedì? e se il 
lunedì non si fosse da tanto da affrontare 
l'amaro distacco perchè non si potrà tor- 
nare il martedì, o anche il mercoledì ?.... 
ma l’impiego? che impiego.., 1’ intrepido 
Quartier mastro non è un pezzo grosso ? 
noù ha perciò diritto d’esser pagato, e di 
servire il pubblico come gli pare e piace? 

In tal modo questo benemerito citta- 
dino stette giù e sù come le secchie per 
varj mesi. 

Finalmente vedendo che il trasloca- 
mento del legiltimo proprietaria della sua 
dulcinea era un affare che andava in lun- 
go, e che i suoi amministrati non sapeva- 
no risolversi a vederlo di buon’occhio 
nella sua carica di Consigliere, il nostro 


bravo Fungo si risolse di domandare un 


permesso di qualche mese per ragioni di 
salute. Egli è stato esaudito, ma .con 
troppa grazia perchè in vece di permesso 
ha avuto il riposo. 

Ora Fungo: trovandosi affatto sfaccenda- 
to non si stacca mai neppure un’istante 
dal fianco della sua Dea. 

Fungo non è pei nè tanto vecchio nè 
tanto brulto : specialmente se sl conside- 
ri che lo Stalo in vista de’suoi lunghi ed 
indefessi servigi gli passa presso a poco 
un migliaio di scudi l’anno, cosa che gli 


| permette di farsi molto onore presso la 


sua dulcinea ed il legittimo di lei pro- 
prietario. 

Se si imprenderà a curare la piaga 
delle pensioni, quella di Fungo dovrà es- 
sere rispettata perche egli fà del danari 
del popolo un’uso troppo degno! 


EPLTELEII 
NON PIÙ CODINI! 
Ieri sera, sul prato di una certa 
villa posta in amena posizione a due 
miglia da Firenze fù veduto risplen- 
dere una gran fiamma... Alcuni lo 
credettero un incendio, altri assicu- 
rarono che era un segnale per riu- 
mir contadini, e condurli alla città 


a gridare abbasso il governo provvi- 


sorio. 

Noi meglio informati possiamo as- 
sicurare che colà si trovava è vero 
una gran tregenda di rispettabili co- 
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UN NUOVO ERCOLE AL BIVIO *) 


de ma sapete a quale oggetto? niente 
| altro che per tagliarsi la causa dello 


scandalo. Si signori, tutti si taglia- 


rono Ja coda e la deposero sul rogo, 
quindi appiccatovi fuoco nacque il 
gran falò — Un avvertenza però — 
Le code non furono svelte dalla ra- 
dice ma semplicemente tagliate, ed 
all’occasione si vedranno pullulare 


più rigogliose di prima — Facciamo: 


però la mozione di non dar più il 
nome di codini a questi signori, ma 
semplicemente quello di Moxziconi. 


mo 


COLPI DI FRUSTA, 

— Conoscì Carlo ? 

— No. 

— Quello che ogni giorno litiga con la 
moglie ? 

— Perchè ? 

.-. Per opinioni politiche. 

— Eh? ; 

-- Davvero. La moglie ha idee demo- 
crafiche. 

— Oh ! 

« Carlo invece è assolutisla in casa, e 
fuor di casa .. 

— Cattivo accozzo. 

— Callivissimo, Carlo per punir la mo- 
glie, che fece? credè che ll diminuirle il 
bene della sua presenza, della sua  vici- 
nanza, delle swe carezze potesse ridurla 


al dovere (non' so di che dovere volesse 
parlare). 

— Ce la ridusse? 

.- Nemmeno per ombra — Incominciò 
dal privarla del piacere di vederlo a co- 
lazione, ed essa zitta e allegra — Non 
venne a pranzo, ed essa mangiò ii dop- 
pio — Della cena non parlo perchè la ce- 
na in casa di Carlo non usa... Quando 
erano in armonia la moglie si contenta- 
va di un crostino che guslava guardando 
il marito 

Carlo disse fra se: te lafarò io... e 
non si fece vedere la notte; e la moglie... 
la moglie la mattina vedendolo per caso 
gli richiese se avesse dormito bene , assf- 
curandolo di aver essa falto tutto un sonno, 
Carlo era disperato, e le idee democrati- 
che prendevano piede in sua casa un 
giorno più dell'altro. Che volete che vi 


TERE E AIA ROLE AIAR II 


governo provvisorio composto 
membri, ma quanto prima scenderà alla 
repubblica universale... 
UN VerTURINO DI Pisa 
NNO C 
7 Sat ALATI 
RARITÀ E COSE COMUNI 
| 


sein i arr 


dica di più, persino il cocchiere aveva un 
posto nel circolo democratico di famiglia. 

Carlo (furbo) disse, te la farò io... sa- 
pete che fece ? 

— No. 

— Parti senza dire dove 
moglie aspelta un giorno, 
giorni, aspetta tre giorni... 

— Aspettò anche troppo ... 

— Finalmente... creò... proclamò in sua 
casa. ; 

— Che diamine ?' zillo... 
forse? ... 

-— No... Per ora si è contentata di un 

di tre 


andava, e la 
aspellta due 


la repubblica 


-—-—— Un Costituzionale usciva da 
Castelmur dove aveva comprato al- 
cuni pasticcini nei quali cra stato 
fatto con lo zucchero il berretto re- 
pubblicano. Trova a caso un Re- 
pubblicano che gli grida fermandolo 
— Chi vive?— Quello risponde subilo 
—La carta— (intendendo la Costi- 
tuzionalc). Il Repnbblicano gli af- 
ferra tosto l’involto delle paste, lo 
‘svolge, c dice — Tenctevi la carla, 
ed io mi godo la repubblica. 

—— La coppia Montpensier sta 
ora in viaggio nell'Andalusia, paese 
celebre per le belle donne, e per la 
cantina di D., Pedro Domecq, che è 
la prima cantina del mondo. /n illo 
tempore quando i principi viaggia- 
vano, Je prime visite che facevano 
erano alle tombe degli uomini illu- 
stri. Alessandro andò a visitare la 
tomba di Achille, Carlo V andò a 
dare l’amnistia ad Ernani nella tom- 
ba di Carlo Magno, e Napolcone zio 
visitò il sepolcro di Federigo II. Ora 
questa sepolcrimania è passata di 
moda tra’principi. Essi quando viag- 
giano pensano a fare altre visite un 
poco più importanti. Infatti Ja cop- 
pia Montpensier giunta in Andalusia 
invece di andare a (far visita in 
qualche illustre sotterraneo di morti, 

è scesa in un'altra specie di sotter- 
raneo, cioè nella famosa cantina di 
D. Pedro Domecq. 


: steriosamente 
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FIRENZE 12 febbr. — La ciltà è 
sempre tranquilla. Nel forte S. Gio. 
Battista torna la quiete. L’uffizialità 
di tutta la guarnigione protesta so- 
lennemente contro ogni tentativo di 
reazione e si dichiara per l'ordine, 
per la patria e  per.la Indipenden- 
za — Le Guardie Nazionali, i Mu- 
nicipali, i nostri bravi popolani, e 
gli emigrati Lombardi fanno a gara 
a prestare un servizio attento, in- 
stancabile. Si organizza una nuova 
legione di Romani per offrire i suoi 
servigi al Governo. Anche il Circolo 
del popolo sta ordinandosi in legio- 
ne armata — leri sera giungeva da 
Livorno un corpo di circa 600 Livor- 
nesi fra municipali, bersaglieri, fu- 
cilieri e artiglicri nazionali con al- 
cuni pezzi di cannone. In mezzo a 
due file di popolo plaudente entrava- 
no in cilta. 

ll Monitore pubblica alcune no- 
mine e decreti del Governo Provvi- 
sorio, fra i quali ci piace di ram- 
mentare quello che destina il  pa- 
lazzo della Crocetta ad uso di spe- 
dale per gli invalidi, e l’altro che 
istituisce una Commissione militare 


per la difesa del territorio Toscano. 


composta dei cittadini 

— Generale Domenico D'Apice. 
—Maggiore Celeste Mirandoli. 
— Ingegnere Rodolfo Castinelli 
— lagegnere Angiolo Caprilli. 
— Ingegnere Cominazzi, 
—Ingegnere Giovànni Morandini 
— Maurizio Qnadri Segretario. 

GENOVA 10 febbr. L’impar- 
ziale aveva accennato sebbene mi- 
nel n. 16 di certe 
grandi ricerche nella piazza di Ge- 
nova sulla banca di Londra per un 
grande personaggio {o;cano, il quale 
volea assicurare gli onorati sudori 
della sua fronte. 

Il prelodato giornale positivamen- 
te accerta che l’ ex-t&randuca di 
Toscana era consigliato a fuggire dal 
corpo diplomatico ; e siccome la ri- 
cerca di carta su Londra è da mesi 
che si va facendo, quindi risulta che 
da molto si trama contro Italia € 
che la lettera di scomunica è una 
vera fola per coprire la vera cagio- 
ne della fuga, 

— Altre truppe sono partite da 
Genova alla volta di Levante ; può 
essere cosa concertata cogli affari di 
Toscana,.. 


NOTIZIE 1 DI LOMBARDIA. 


9 Febb. — Da un nostro amico, giun- 
to stamane a Torino, veniamo c sa- 


pere: 


#0 presso Sesto, un altro è a Sesto, 


a | 


Che le truppe austriache di ogni arma, 
esistenti nelle provincie lombardo-venele 
ammontano, secondo quello che gli Au- 
striaci stessi ne dicono, a poco più di 80,900 
uomini; quasi una metà di questi sono in 
presidio nelle varie fortezze (con molli 
ammalati negli ospedali ed ovunque); 

Che le truppe novellamente giunle in 
Lombardia, come i battaglioni dei Lager 
(cacciatori), l’intiero reggimento Haynau, 
composto di Pollacchi ora a ‘freviso, la 
maggior parte dei reggimenti Kari sono 
reclute; ed i così delli Serviani, sono cir- 
ca 600 Morlacchi raccolli in Dalmazia, 
proverbiali per codiardia a dispetto della 
loro marziale apparenza; 

Che una linea telegrafica, parte a fuo- 
co, parle coi segni ordinarii, è stata sta- 
bilita da Sesto Calende fino all’isonzo. Il 
primo segnale a fuoco è sul colle d’Ison- 


uno 
si vede a Soma, e cosi via a Milano, a Tre- 


viglio, sul monte di Covaglio, ecc ecc. 

Che le truppe austriache sono disfribui- 
te in piccoli drappelli per Iulte le borga- 
te e villaggi di Lombardia dove vivono a 
spese dei comuni che le albergano, e ser- 
vono a spremere dai comuni medesimi 
le taglie che i comandanli superiori dell’ 
esercito ad essi impongono. 

Che i Lombardi sono allo stremo di 
ogni bene di questa vita, e perfino di pa- 
zienza, e guardano ansiosi verso il Pie- 


i monte, se "al fine giunga di qua il brama- 


to segnale di una generale insurrezione, 
e di un altro Vespro Siciliano. 
(Democr Il.) 


ROMA 9 febb. -- La città tulla è im- 
mersa nella gioja. La santa parola Repup- 
blica ha inebriato ogni animo, H Corso in 
un lampo si è veduto adobbato con arazzi» 
ogni bottega è adornata coi repubblicani 
berretti. I cittadini portano nas'ri rossi, 
l’amico abbraccia l’amico. 

Accompagnala dalla bandiera del cir- 
colo popolare, non esclusi i poveri lavora- 
tori, .una immensa moltitudine si è recata 
al Campidoglio. Vi era pure e civica e mi- 
lizie, coi loro concerti. i 

Colà in mezzo a universali acclamazioni 
si è proclamata la repubblica romana. Le 
artiglierie del forte hanno rimbombato in 
segno di. festa e di solenne cittadina leli- 
zia. w 

É vicina l’Ave Maria, e il Corso è po- 


‘ polalo da numerosi stnoli di cittadini. In 


breve risplenderà per una magnifica illu- 
minazione. 
Evviva, evviva la romana repubblica ? 
(Pallade) 


Non molti Empolesi ingannati da alcuni 
retrogradi che non sono riusciti giammai 
a salire al polere, hanno suscitalo un 
grave tumulto in senso reazionario. Han- 
no rolto la strada ferrala, danneggiato 
anche il ponte sull’Arno. Quesla sera non 
si conoscono ulteriori ragguagli. Peraltro 
parte per Empoli l’Artiglieria Nazionale 
Livornese 
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#& uando il dissimulare i mali va- 
lesse a farli sparire noi ci guarde- 
remmo bene da scrivere ciò che pur 
troppo è vero, cioè che un'intera 
concordia circa gli ultimi avvenimenti 
non regna frà noi. Ma siccome re- 
putiamo dovere di cittadini e di 
scrittori il palesare i mali per ad- 
ditarne i rimedj, siccome crediamo 
che la concordia di tutti sia l’ele- 
mento primo per condurre a salvez- 
za la patria noi scriveremo liberi e 
senza timore. Bisogna che governo e 
popolo si pongano in mente questa 
gran verità— l'unione e la concordia 
vogliono ‘esser raggiunte mediante 
la conciliazione, mediante la persua- 
sione — l’urto dei partiti oggi sa- 
rebbe errore per il governo, sventu- 
ra per il paese. Lasciamo le città 
principali, ove il popolo che agisce 
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è concorde, e guardiamo le popola- 
zioni delle province, della cam- 
pagna in specie, delle quali avre- 
mo gran bisogno appena occorra , 
ed occorrerà subito, pronunziare 
queste due parole — uomini e de. 
nari. L'animo di tali popolazioni è 
necessario cattivarselo , è necessario 
persuaderle che nella nostra rivolu- 
zione vi è più bene che male per 
loro, è necessario eliminare tutto ciò 
che valesse a ridestare in loro spa- 
ventevoli ricordanze. Jeri il Nazio- 
nale diceva al Governo che si guar- 
dasse dal parodiare i governi prov- 
visorii di Francia, oggi noi di- 
ciamo al popolo che si guardi 
dal parodiare i fatti della prima 
rivoluzione francese. Nelle nostre 
campagne vive cesecrala la moe- 
moria dell’invasioni Francesi, in al- 
cuni luoghi i contadini vi mostrano 
i fucili che servirono a tirare 
a balzello contro i soldati. Sc nelle 
popolazioni agricole enura 0 si fa 
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entrare l’idea che la nostra rivolu-. 


zione abbia alcun che d'analogia con 
quelli avvenimenti, esse ci saranno 
nemiche giurate. 

E d’altronde sapremo noi una vol- 
ta esere italiani in tulto e. per {utto? 
sapremo una volta emanciparci dalla 
servile imitazione straniera? A noi, 
per esempio, rifugge l’idea che si vo- 
glia rinnegare il nostro tricolore 
quel tricolore che fù sempre dovun- 


que alzossi un grido italiano, per 
una insegna che in Italia non ha 


veruna significazione, veruna memo- 
ria. Nelle giornate di Febbraio quan. 
do volevano adottarla i Francesi ai 
quali appartiene e per i quali al- 
meno ha una memoria di sangue, 
bastò la parola di Lamartine per 
dissuaderli, e quell'insegna fù rifiuta- 
ta. Saremo noi così meschini da far 
nostro ciò che la Francia rifiuta ? 
No, no. Guardiamoci tutti dall’ur tar- 
si vicendevolmente, uniamoci tutti 
concordi sotto il'vessillo tricolore, il 
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ve ssillo italiano, e giuriamo a noi 
stessi di conservare la nostra libertà, 
di conquistare. l’indipendenza  d’I- 
talia. 


EPLEEEID9A 
LÀ COSTITUENTE ITALIANA SPIRGATA 


AL POPOLO 
A 


La Costituente si adunerà a Ro- 
ma, nella Capitale del Mondo, e di 


‘là dirigerà tutto lo sforzo di 24 mi- 


lioni di uomini per cacciare lo stra- 
nicro. 

Infino ad ora i governi Italiani si 
sono perduti dietro varii progetti di 
lega e di federazione, e non sono 
riusciti ad intendersi, perchè tutti 
non procedevano lealmente, c ama. 
vano meglio collegarsi coi naturali 
nemici della nostra indipendenza, 
che far causa comune coi popoli. 

Era riscrbata al Montaneili redu- 
ce da lunga ed illustre prigionia, 
patita per l’amore del suolo natio, la 
proclamazione di quella costituente, 
nella quale si sarebbero riuniti i 
voti del popolo italiano. 

Appena la sua proposta si diffuse 
per le varie città della penisola, 
tutti si avvidero 
veramente aì bisogni del popolo, e 
la magica parola ripetuta dalle  ne- 
vose cime dell’Alpi, ai fumanti gio- 
ghi dell'Etna fu acclamata e bandi 
la come l'ancora di salvezza in 
mezzo al burrascoso mare delle po- 
litiche agitazioni. 

Il popolo intese che un'assemblea 
di Deputati da lui eletti, dichiarata 
sovrana dispositrice delle forze na- 
zionali, era il solo mezzo per riu- 
nire le varie provincie, c da ogni 
parte sc vi fu una festa di popolo, 
vi fu un evviva alla Costituente, un 
desiderio che questa . idea prendesse 
forma, ce divenisse un fatto. 

Ora gli eventi hanno secondato il 
desiderio del popolo. Roma e To- 
scana in un fraterno amplesso riu- 
nite son già occupate  nell’elezione 


dei deputati. Venezia e la Sicilia a- 
deriscono, 


ed il Piemonte non tar- 


che corrispondeva 


derà ad unirsi con noi. —Resta che 
il regno di Napoli si pronunzi, ma 
quivi non è da sperare che il go- 
verno acceda spontaneo. Dunque il 
popolo sorga, e gridi: vogliamo la 
Costituente, vogliamo che i nostri 
deputali vadano a raggiunger quelli 
dell’altre provincie — vogliamo che 
il governo sia soggello a questo su- 
premo magistrato della nazione, a 
questo solo patto potremo soffrire 
che Re Ferdinando si assida sul tro- 
no di Napoli. O Napoletani restere- 
le voi soli incerti a sopportare la 
tirannia che vi opprime? Tutta l'I- 
talia freme impaziente di atterrare 
gli ostacoli che si oppongono al 
compimento dei suoi desiderii. Quan- 
do si aprirà la grande assemblea 
mancheranno sempre i depulati vo- 
stri? Oh! nò, io voglio sperare che 
saprete costringere il vostro gover- 
no, che suo malgrado lo farete di- 
venire italiano. Ricordatevi che tutto 
può un popolo che veramente vuo- 
le — specchiatevi nella vicina Sicilia 


ed il suo esempio vi conforti.a mo- 


strarvi degni figli d'Italia. 

Con un re che tante volte ha sper- 
giurato la data. parola, le di cui ma- 
ni grondano del sangue dei popoli, 
non pnò esservi speranza di pacifico 
accordo, la sola forza, la sola vio- 
lenza può farvi ottenere il suo as- 
sentimento. Destatevi, osate, e fate 
che il gran giorno in cui per la pri- 
ma volta sarà adunata la rappre- 
sentanza della nazione non manchi- 
no all’appello che i soli deputati 
dell’infelicissima Lombardia. 
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COLPI DI FRUSTA, | 


LORD NIEIL 


Conoscete Lord Nihé!? Lord Nihil è 
un negozio luugo, magro, un tempo 
di pelo rosso, rosso, ora di pelo ba- 
stardo — Venne chiamato Lord Nihil 
molti anni addietro quando a Pisa non 
capitava un Inglese ch’esso non avvici- 
nasse, leccasse, strusciasse, e ciò dicevano 
le male lingue, per bere quotidianamente 


il thè gralis a spese di Albione -- Basta- 
va essere un Sohn-Bull per avere in Lord 
Nihil un umilissimo servitore -- Con le 
Miss faceva il romantico, l’Eacopo Ortis, 
e pretese far credere che una certa Lau- 
retta lo amasse alla follia... Posso assicu- 
rarvi che la Lauretta non lo consi. 
derò mai allramente che come un infa- 
ticabile Valzista, Galoppisla, e gran com- 
positore di quadriglie, cd inventore di fi- 
gure per il collo allora in voga, e detto 
Le grund-pere. i 

Questo Lord Nihil aristocralico, e no- 
bile ccn pochi denari perduta che ebbe 
la speranza di conquistare una dote di 
Sterline, divenne più umano, e più Iral- 
tabile coi suoi compaesani — Finalmente 
come il cieco che trovò un ferro da ca- 
vallo, egli s'imbattè in una cerla Signo- 
fina Pisana assai ricca... La circui, la cir- 
condò delle sue spine... La signorina che 
era buona e dolce come una pasticca d’or- 
zo si credè amata alla follia, e ad onta 
delle contrarietà della aristocralicissima 
farniglia che avrebbe voluto un genero 
ricco, e non un semispiantalo, disse lo 
voglio, lo voglio, lo voglio. ..c se lo 
prese. — 

Allora Lord Nihil gonfid come un Pa- 
vone, crebbe in impieghi in onori... (Era 
sempre l’epoca dei Carciofi). In poche pa- 
role, ullimamente era Prefelto e teneva 
in sua casa Circolo di Preli retrogradi, di 
Bargelli in riposo, di Spie smesse, e dava 
per certo ogni giorno la caduta del Mini- 
stero Montanelli Guerrazzi — 

Invece è caduto lui fra i fischi di una 
fra le più gentili, e più patriottiche popo - 
lazioni di Toscana -— 

Diamo per consiglio a Lord Nihil di 
portarsi in Inghilterra, a Londra, e pre- 
cisamente alla Locanda dei Re smessi, e 
dei Ministri a spasso... 

Vi è vacante un posto di porliere, e 
siamo certi che l’olterrà — 

Londra avrà allora il suo Pipelet. — 
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UN VETTURINO DI Prsa. 


A SI DIRO C 


A PADRE CIPOLLA 


- Lunedì mattina parti dalla Città 
di Firenze, scaduta tanto dalla san- 
lità de’suoi costumi, ed oggi ridotta 
unnido di repubblicani, di atei, di 
persecutori del sacerdozio, di gente 
insomma tra le quali io mi vergo- 
gnava di vivere, e ne chiamo in te- 
stimonio il Padre Marinitta, che voi 
ben conoscete caldo amatore di Casa 
d'Austria, che come me ha fatto tan- 
ti sacrifizi perchè la. causa de’nostri 
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buoni fratelli Gesuiti trionfasse, e non 
ci siamo riusciti | ! 

Ahimè sapete bene, Padre, come i 
nostri nemici tentlino tutte le vie per 
toglierci i nostri ozii, e quel grado 
di autorità che con tanti stenti ave- 
vamo ottenuto sulle moltitudini ; sa- 
pete bene come noi e dai pulpiti e 
dai confessionarii e nelle cenversa- 
zioni nulla abbiamo lasciato d’inten- 
tato per rovinare i liberali, e farli 
seguo della pubblica esecrazione; cb- 
bene, tutto, lo avete veduto co’vostri 
propri occhi, tutto è stato inutile, i 
liberali ci schiacciano, e per soprap- 


I 


più ottengono quanto vogliono. Per - 


Il Governo Provvisorio prima di vendere i deni immobili si disfà dei cattivi mobili. 


ora in questa Città nulla resta più 
che fare ai Frati della mostra tem- 
pra, a’frati che vogliono ad ogni 
costo veder cessata tanta conculca- 
zione di sacri e vecchi diritti della 
religione e del potere. 

Io sono in questa buona Città di 
Carpi felice di stare sotto il paterno 
regime di Francesco V il quale non 
si e lasciato imporre, ma impone a 
tutti il rispetto e l'obbedienza che 
si deve a un Sovrano chiamato da 
Dio a reggere il suo popolo. 

Quì io sono sicuro degli insulti 
dei liberali, perchè ve ne sono in 
piccolissimo numero, ed i nostri fra- 
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telli Croati loro tengono ben  d'oc- 
chio, sicchè nulla possono tentare, 

Spero che Dio benedirà le mie 
fatiche apostoliche, e nelle mie pre- 
diche non dovrò molto sudare a 
persuadere questi buoni Carpigiani, 
già persuasi dalle paterne ammoni- 
zioni fatte dalla baionetta del loro 
amantissimo sovrano ; sicchè come 
vedete la quaresima ventura sarà 
per me un vero carnevale. Se 
credete che io vi debba preparare 
un pò di rifagio, avvertilemene, ora- 
mai dovete aver compreso che N'i- 
renze non è più terra per voi. In 
tutti i casi avvertitemi — Gli agenti 
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voi con la 
amicizia che 
tutti quanti 


del Duca riceveranno 

stessa cordialità cd 

hanno ricevuto me, € 

pensano come noi. 
Profittate della circostanza che più 

vi sembrerà migliore — Usale tutto 

lo scrupolo del segreto, e state sano 

Carpi 6 febbr. 1849 


Tutto vostro nel Signore 
Padre Alfonso Bolltiglia 
Minore inosservante 
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-——- A Torino è stato fatto Mini- 
stro della Guerra il Generale Chio- 
do — Anche in Toscana abbiamo dei 
Chiodi Generali, ma questi non pos- 
sono pretendere che al Ministero delle 
Finanze. 

——— Le ultime notizie egiziane 
accennano un'insurrezione formida- 
bile nelle vicinanze del Libano, e che 
da Damasco era partito un Windi- 
schgratz egiziano coll’intenzione di 
mettere in istato di assedio tulti i 
cedri del Libano, i quali sono stati 
dichiarati faziosi e degni di esser 
bruciati, come alberi atti a portare 
un berretto alla cima. Non ci è più 
dubbio! la famiglia degli agrumi é 
tutta faziosa cominciando dagli aranci 
di Palermo fin a’cedri del Libano, 
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FIRENZE 13 febbr. Quest oggi la 


città cra tranquillissima. Nel Moni-. 


tore di questa sera leggonsi varii de- 
creti del Governo Provvisorio tra i 
quali uno per un arruolamento vo- 
lontario coll’obbligo di servire per 
un anno cd un giorno e con la paga 
di truppe scelle — un altro per de- 
stinare un millione di lire a benefi- 
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zio di quelle famiglie che hanno sof- 
ferto nella passata guerra. dell'indi- 
pendenza. 


TORINO 8 feb. —La notizia da noi 
recata nel numero antecedente che 


il generale Chiodo sia nominato mi- 


nistro della guerra, pare universal- 
mente aceredilata anzi certa. 


ALESSANDRIA 8 febbraio — Si è 
già dato l’estimo ad alcune case vi- 
cine alla testa del ponte Tanaro, L’at- 
terramento sara però diferito poten- 
dosi effettuare questo in pochi giorni 
qualora fossero imperiosi i bisognì. 

— La gran linea di fortificazione 
attorno la città sarà quanto prima 
ridotta a stato di valida difesa. Si 
fanno lavori in parecchi punti cre- 
duti di massima importanza. 

(Corr. Mer.) 


GENOVA 10 Febbraio. — E’ giun- 
to fra noi il cittadino Gaetano Cic- 
carelli inviato dal governo di Roma 


a quello di Francia per una mis- 


sione speciale. 


— Quest oggi si legge sopra tut- 


ti gli angoli della città il primo pro- 
clama del ministro Buffa il quale 
comincia e termina colle parole : 
Viva la Costituente Italiana. La ri- 
stampa di quel proclama, letto ora 
con fatale disinganno dal popolo, è 
una MENTITA SOLENNE del ministero 
Gioberti. 
(Pens. Ital.) 


Rilevasi dal Monitore che a Geno- 
va il giorno: 11 ha avulo luogo un’ 
altra dimostrazione per la Costituen- 


te Montanelli. Ricavasi pure ehe un 
campo di 10,000. Piemontesi è stato 
formato nelle vicinanze di Sarzana. 


VENEZIA 8 febb. — Il di 8 febb. 1848 
segna l’iniziamento della nostra rivoluzio- 
ne nelle province venete. In quel giorno 
due vittime cadevano fra gli sludenti.ae!- 
l’Università di Padova assaliti proditoria- 
mente dalle baionette austriache. 

Questa patria memoria si celebrava 
oggi dagli esuli venuti nella chiesa di S. 
Zaccaria con funebri uflizii. 

(Indipendente) 


REPUBBLICA ROMANA. 


In nome del Popolo l'Assemblea Costi- 
tuente decreta: 

4 Fino a che non sia deliberata ed al- 
tuala ta Costituzione della Romana Repub- 
blica, lArsemblea Costituente governa lo 
stato mediante un Comilato eseculivo. 

2. Il Comifato esecutivo sarà composto 
di tre Italiani responsabili ed amovibili a 
volontà dell'Assemblea. 

3. Il Comitato esecutivo è composto dei 
Cittad ini, 

Armellini . N. de’volanti 130. 
Salicetti. . .... 0, » 114, 
Mattìa Montecchi . . . » 83, 


ieniadi 


Numero intero de'volanti 139. 


ROMA 10 febb. -- L'assemblea Costi- 
tuente ha votato per acclamazione un fra 
terno indirizzo al Popolo Toscano, 


BOLOGNA 9 febb. -- I reggimenti 
Svizzeri sono sciolti. Saranno incorporati 
alle altre truppe, e sento che, ecceltuali 
pochi, tutti prenderanno soldo. 

Mi piace quesl’ ordine perchè i soldati 
è meglio non averli, di quello che averli 
di dubbia fede. E dopo il tentalivo dell’ 
altro giorno non era prudenziale mante- 
nere in tatto quel corpo. 

(Corrisp. della Riforma) 
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In Firenze nello Stabilimento Musicale di FERDINANDO LORENZI presso la piaz- 
za di Santa Trinita in faccia al Calfè Doney, trovasi nun vastissimo assortimento di 
Musica per Piano-Forte e Canto, per Piano solo, e per qualunque altro strumento, 
non solo di proprio fondo, ma ancora di tutte le novità pubblicate dai prlmarj Edi- 
tori esteri, compresavi quella di Parigi; Calcografia, Litografia e Copisteria Musicale, 
Piano-forti di Francia e Germania, Arpe, Fisarmoniche ec. ce. da vendersi e darsi a 


nolo ; oltre a tutto questo detlo LORENZI ha 


ta privaliva per la Toscana della ven- 


dita di tutte le opere di edizione e proprietà di FRANCESCO LUCCA di Milano, dal 
primo numero da esso pubblicato fino a aggi, e di tulte le novità che di mano in ma- 
no si pubblicheranno da quello Stabilimento, come dal gran Catalogo e supplementi 


da esso pubblicati. 


Nella Musica di fondo LORENZI non solo si comprendono le opere moderne di 
sua proprietà, ma ancora composizioni di antichi autori; ed esiste presso il medesimo 
un'associazione alle Opere dei più Classici autori musicali, molte delle quali sono 
state gia rese di pubblica ragione per mezzo della sua Calcografia. 
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si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.0 8425 ed ove sono esposti i Cartelli che-ne annunziano 
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==" tutti i popoli e governi d’Italia 
fossero concordi in un solo pensiero, 
se in un’ amplesso fraterno si strin- 
gesse ognuno dei figli di questa terra 
infelice , il desiderio di tanti secoli 
sarebbe divenuto una realtà, il san- 
gue di tanti Martiri saria vendicato, 
l'Italia sarebbe una e potente c noi 
dovremmo esultare d’ immensa gio- 
ia. — Ma, è forza il dirlo, la nostra 
unione è sempre una speranza | 

Se nel centro d’ Italia i popoli ab- 
bandonati dai principi possono co- 
stituirsi in governi eminentemente 
liberali, nelle altre parti della nostra 
Patria i principi, o forti delle pro- 
prie bajonette tiranneggiano i popo- 
li, o paurosi della propria esistenza, 
e non animati dai loro governi, ar- 
restano il piede nel cammino della 
nostra nazionalità e ne comprometl- 


& 
_ la vendita. — In Livorno si dispensa da Pozzolini, Litta, Nardi e Rossi. -- Pisa da Fedcrighi. - Siena da Mucci. Ro, 
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tono la vittoria. — Così s° indeboli- 
scono le forze nostre, così gli sgherri 
dell’ austria e’ irridono sempre con- 
taminando le terre Lombarde. 

Oh se un grido di wuione e di 
fratellanza echeggiasse dall’ un polo 
all’ altro d’ Ialia, se tutti i nostri 
cuori palpitassero intanto per un solo 
volere per quello di liberare la Pa- 
tria dallo straniero, egli alla vista 
di un popolo intiero animato dal solo 
e sacro sentimento d’ indipendenza 
fuggirebbe spaventato oltre le Alpi. 

Frattanto i momenti corrono per 
noi solenni e pericolosi. — Lo avvi- 


‘cendarsi dei fatti sì rapido non per- 


mette oggi presagire il destino del 
domani. — Noi forse siamo al punto 
decisivo per le nostre sorti. — Ab- 
biamo in casa il nemico e dobbiamo 
temere. — Forse ora dovrà decidersi 
per sempre se noi potremo ergere al 
celo la fronte da liberì , od abbas- 
sarla da schiavi. 


Coraggio! coraggio! — Penetria- 


et 


STE RERIEZZoA.: 


moci tutti della gravità del momen- 
to. — Di fronte al pericolo che ci 
sovrasta facciano i diversi partiti e 
tutti stretti nel vincolo santo di fra- 
tellanza, gridiamo — il nemico si é 
servito dell’ arme della discordia per | 
vincerci,: ma quell’ arme infernale 
l'abbiamo spezzata. — 

Noi più non più il vano 
fra noi — Impugnamo tutti il fucile 
e l'ora della rivolta che sollecita 
suonerà non ci {rovi per dio divisi 
e sprovvisti. — i 

Li uomini del governo alimentino 
sempre 1 entusiasmo del popolo ove 
sia entusiasmo generoso e non in- 
degno dell’ altezza dei tempi. Li uo- 
minì del governo desiderosi come 
sono del bene della Patria, si pre- 
parino alla guerra, e frattanio non | 
tengano sprovvisti di armati i con- ? 
fini. Il tedesco è vicino, il tedesco 
potrebbe varcarli e ritardare e com- 
promettere la resurrezione Italiana. 
— Coraggio! coraggio ! popolo e 


cicalare 
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governo il minuto che precipita è 
tempo prezioso, facciamone conto, il 
trascurarlo potrebbe riuscirci fatale. 


ARRE 
PROGETTO TURCO 


11 sultano di Costantinopoli ha inalzalo 
lo stendardo della ribellione nella macchi- 
na governativa. Non si tratta già che egli 
ne’suoi stati ha accordato Valbero col ber- 
retto, In sostituzione di quell'altro albero 
che si chiama palo, non si tratta nemme- 
no che egli ha incominciato a gridare Vi- 
va Gioberti: queste cose non sarebbero 
nuove sotto il Sole, ed il Sultano non vuol 
fare in Oriente quello che si è fallo in Oc- 
cidente. La rivoluzione nella quale si mette 
alla testa il Sultano è tale, che non si è 
vista mai in Oriente, Occidente, Setlen- 
rione e Mezzogiorno, nè nel mondo vec- 
chio, nè nel nuovo, nè tra gli antichi nè 
tra i moderni. 

Le repubbliche, le costituzioni, il socia- 
lismo, il comunismo sono cose conosciute 
anche dagli antichi, ma il progetto go- 
vernalivo del Sultano è incognito ed è del 
tutto nuovo. 

La signora Callimatri è stata mandata 
dal Sullano a Parigi come Ministra -ple- 
nipotenziaria incaricata di presentare al 
governo francese il progelto governativo. 
La mozione che fa il Sullano al governo 
francese, e che farà a tutti i governi del 
mondo è di mettere il governo nelle ma- 
‘ni delle donne, togliendo gli uomini inte- 
ramenle dagli affari. 

La lettera del Sultano diretta a Bona- 
parte è così concepita. 

« Stimalissimo nipote del gran Mao- 
metto francese, Grazie a’'lumi che mi ha 
fornito il gran Profeta Maometto in nno 
dei miei sogni, e vedendo che il mondo 
‘peggiorando invecchia, ho pensalo che per 
farlo ringiovinire sarebbe necessario di 
farlo governare dalle donne, le quali non 
invecchiando mai non farebbero invec- 
chiare neppure il mondo. 

« Gli uomini da che il mondo è mondo 
non hanno ancora sapulo scegliere una 


forma di governo. 


« Verso la fine del passato sccolo i vo- 
stri fratelli francesi si dettero per prima 
concessione la repubblica, da questa pas- 
sarono al consolato di vostro zio, e di 
progresso in progresso tornarono indietro ‘ 
sino alla Monarchia assoluta dell'impero; 


. poi venne la Ristorazione che fu chiusa 


tra due parentesi da vostro zio, e così di 
mano in mano finchè siéle venuto voi ed 
avete chiuse due dinastie nella parentesi 
lasciata aperta da vostro zio. 

“« Tulta questa variazione mostra che 
gii uomini non hanno mai saputo gover- 
nare. vo 


LARA TIA I IDO DIE LEICA Ittetaiie iena dibatte 
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« È vero che in Inghilterra e in Ispa- 
gna lo scettro sta in mano alle donne, ma 
i ministri son uomini, e questo innesto 
de’due sessi nella macchina governativa 
non sta bene, e perciò gli affari vanno 
male in que’paesi. Il governo è necessa- 
rio che sia 0 tutto Alì o lutto Mustaphà, 
ossia 0 composto .di soli vomini, 0 compo- 
sto di sole donne Per gli uomini vi ho di- 
mostrato che sarebbe buono a mettere un 
velo impenetrabile su di essi, affine di da- 
re il timone governalivo alle donne. 

« To comincerò per dare il buon esem- 
pio, cedendo il mio divano alla più bella 
delle mie odalische, la quale si dovrà sce- 
gliere il ministero tra le donne. Fate an- 
che voi lo stesso col vostro campanello, 
consegnandolo a qualche femina, €. fale 


‘subito aprire una coslituente delle femmi- 


ne la cui costituzione sia buona. 
Il Sultano. 


oe 


COSE VECCHIE 
I MEDIATORI B G1' INTERVENTI 


Che ci siano è certo; cosa poi ab- 
biano fatto è un altro paio di ma- 
niche. Questo pei mediatori. Riguardo 
ai secondi cicè agli interventi io 
credo benissimo che finora siano 
state promesse, parole, o minacce 
come più vi torna, perchè sembra 
che tutte le alte e basse potenze di- 
cano con una sintassi figurata, chi è 
nelle peste ci stia, chi è fuggito è 
fuggito, e buona notte. Sc avete sen- 
tito parlare di navi da guerra che 
veleggiano in sù e giù pel Mediter- 
raneo, di certe altre raccolte in un 
porto delia Francia, e di un esercito 
chiamato delle Alpi non vi (faccia 
specie tanto può cssere una cosa che 
un altra e tanto basta il mostrar di 
fare quanto il fare davvero. Del re- 
sto l'esercito può servire anche per 
Parigi; se non lo credete domanda- 
telo a Bagcaud che ha detto di voler 
marciare sopra la capitale, fosse pur 
certo di dover fare la spedizione con 
4 uomini e un taniburino. Non ba- 
date nemmeno a certe note diploma- 
tiche ; vi garantisco sulla fede d’ un 
Lampione che queste note hanno fatto 
proprio come la nebbia che lascia 
il tempo che trova. E questo per gli 
interventi. 

Ritornando ai primi, che Dio fuc- 


cia diventare ultimi e alla coda dei 
faits accomplis, ritornando dun- 
que ai mediatori vi dirò che que- 
sl’ anno . specialmente sono  di- 
sgraziatissimi. Dal primo loro af- 
ficcendar si nelle cose d’ Italia fino 
all’epoca ‘del minacciato congresso di 
Braxelles hanno ruminato e rumi- 
nato e nulla concluso, Si sono infer- 
posti negli affari di Sicilia, e le ver- 
tenze fra re Bomba e i bravi Sici- 
liani durano ancora, Si sono inter- 
posti per la Lombardia, ed è suc- 
cesso peggio. Per Venezia; e di nul- 
la hanno fatto nulla. Come è così 
io pregherei tutti i mediatori a finir 
“la commedia; tanto non ci credia- 


mo più. Se poi voglion seguitare, 
arcipadroni, purchè proseguano a 


chiamare i principì a Londra, ed a 
toglierci in questo modo semplice e 
sbrigalivo i nostri più grandi impe- 
dimenti. In questo caso l'Italia non 
potrà che applaudire alle fatiche 
delle Diplomazie, e ai fuggitivi au- 
gurerà un buon viaggio ed una lun- 
ga permanenza a Londra per tulti 
‘i secoli dei secoli. 


FIL e 


CORRISPONDENZA: FRMMININE 


Una tal Marchesa per abitudine 
presa neì tempi felici, cioè quando 
poteva essergli utile per calmare un 
aman te sdegnato di non trovarsi solo, 
voleva svenirsi per lo meno tre volte 
la settimana, 

Questo per i tempi dell’assolutismo. 
Venne la costituzione, e la Marchesa 
credè bene di accoglierla con lo 
svenimento quotidiano, e e precisamen- 
te sull’ora delle visite. 

I Galanti i Damerini che la fre- 
quentano per tal motivo la presero 
con la Costituzione, ed ecco come 
si accrebbe di una falange il partito 
retrogrado, di cui era campione il 

marito della marchesa. 

Vennero in seguito li avvenimenti 
che tutti sanno, e la Marchesa ‘ve- 
dendosi appoggiata da molti partigiani 
si fece un coraggio Spartano, e stanca 
di svenirsi si buttò sull’opposizione, 


x 


e la sua lingua che in gioventù si era 
occupata nelle dulcitudini amorose 
divenne nella matura età uno dei 


nario. A chi la dava, a chi la pro- 
metteva . .. e voleva (sempre però 
con la lingua ) ammazzare, come 
suoì dirsi, bestie, c cristiani, 

Gli uomini giunti al potere dove- 


zettini (precise parole) i liberali 
messi arrosto, e si offriva per con- | 


I CODINI 


Uno — Eccoli... 
Un'altro — E io il becco !... 


Un’ altro — È vero.. 
Democratico — Eccoli q0e 


più fieri sostegni del partito reazio-. 


vano, secondo lei, esser fatti a pez-. 


WE OUSESINSE 


0 


» eccoli! veggo l' aquila! 


dirli, c questa era forse la sola cosa 
che poteva riuscirle se cessi fossero 
stati tanto grulli da capitar sotto la 
di lei ampolla. 
Finché la reazione ebbe speranza 
La Marchesa menò la lingua in danza.. 
Ma appena si seppe la fuga del 
Capo-Coda, e che il troverno Provvi- 
sorio messe fuori un certo avviso 
che diceva a un dipresso « chi con 


‘atti o con parole attenterà alla tran- 


quillità pubblica cc. cc. sarà ritenuto 


ALLE VEDETTE 


quale he cosa viene... 


i se invece si farà Repubblicana. 


csi 


come traditore della patria, c come 
tale punito » la Marchesa si cacciò la 
coda fra le gambe, e si musse l'acqua 
in. bocca ... quindi ha pensato 
bene di ritornare alli svenimenti ed 
ora si trova in un conlinuo deli- 
quio... 

Noi le auguriamo di rimanere. in; 
tale stato finchè l'Europa non sarà 
divenuta tutta Cosacca... Mal per lei 


ITALINA. 
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FIRENZE 14 febbr. — Nel Moni- 
tore di ieri leggemmo* quanto ap- 
presso 

», Il Governo è deciso a pu- 
nire con tutto il rigore i col- 
pevoli che presero parte ai cri- 
attentati 
Empoli e suoi dintorni. Nessu- 
na distinzione tra preti e se- 
colari — Le campane che han. 
no suonato a stormo per la con- 
sumazione d’ un’opera tanto ne- 


minosi commessi in 


fanda saranno fuse in cannoni, i 
campanili segnati d’infamia. ,, 
Salutare avviso a tutti coloro che 
in nome del fuggitivo Austro-Lorene- 
se, o per altro scopo infame tentas- 
sero turbare l'unione della intiera 
Toscana, c gettare il paese negli or- 
rori d'una guerra fraterna!!! 1 
(Red.) 


.— Un Decreto del Governo P rov- 
visorio ordina la riorganizzazione 
della Guardia Nazionale, che dovrà 
essere. distinta in due classi: in 
stanziale e mobile. Quest'ultima si co- 
stituirà in modo che tra breve tem- 
po possa trovarsi pronta a marciare 
dovunque lo richieda il bisogno della 
patria. 


— 14 febb. ore 5 pom. Una im- 
ponente dimostrazione ha avuto luo- 
go in questo momento per festeggia- 
re la nomina del benemerito cittadi- 
no FERDINANDO ZANNETTI al grado di 
Generale della Guardia Nazionale. 
Una Deputazione del Circolo del Po- 
polo. si è mossa dalla piazza del 
Popolo e preceduta da tutti i tam- 
buri del primo Battaglione della 
Guardia Nazionale e da tre bandiere 
italiane e seguita da circa settemila 
persone si è recata sotto le finestre 
del nuovo generale. Quivi le accia- 
mazioni a FERDINANDO ZANNETTI SODO 
state fragorose ed unanimi. Dopo di 
che egli si è fatto a parlare ; e i 
generosi e patriottici sentimenti ma- 
nifestati dall’ottimo cittadino hanno 
destato in tutti gli animi una santa 
commozione. Vi è stato un istante 
in cui una lacrima è spuntata sul ci- 
glio di molti, e cio è avvenuto allor- 
quando vedutasi la madre di Zannelti 
quasi ottuagenaria visibilmente inte- 
nerita per l'attestato di amore che si 
dava al figlio dai propri concittadini 


TOFANI — 


nno 


TLP, 
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una voce ha gridato - Viva la Madre 
di Zannetti, 

Noi speriamo che gli italianissimi 
sentimenti manifestati dal bene ac- 
cetto generale rimangano profonda- 
mente scolpiti in tutti i cuori. 

PISTOIA 13 febb. — ci scrivono 

La Festa del giuramento fatto dalle 
truppe qui stanziate, quantunque improv- 
visata è riuscita magnifica. Il concorso è 
stato numerosissimo, —tutti j Circoli com- 
preso quello che si è ora istituito fuori di 
Porta Fiorentina, la civica con la banda, 
e la fanfara dei veliti han resa più splen- 
dida e grandiosa la festa. — Ad ore 10 
ant. era già formato il quadrato sulla 
piazza del popolo. D’ avanti all’ altare ivi 
eretto è stato prestato il solenne e spon-, 
tanceo giuramento. Il grido — Viva î Go 
verno Provvisorio — Viva il lrionfo della 
democrazia -- fù unanime. Eseguito il giu- 
ramento le depulazioni dei Circoli si sono 
mosse e Lutto i) popolo le ha seguite per 
tutte le principali strade della città. — La 
guardia nazionale ha accompagnati alle 
respeltive caserme i Bersaglieri, Veterani, 
e Velili poi si e restituita al corpo di 
Guardia. 

Il Maggior Pieri ha parlalo sempre con 
sentimenti eminentemente liberali ed il 
popolo lo ha applaudito fragorosamente. 


PS. Sappi che muore il vescovo Rossi. 
— L’arciprele non si vuole per vicario, 
Ci pensi il governo.se non vuol compro- 
mettere per un prete il nostro Paese, 


S. MINIATO 13 febb. — Il popolo tut- 
to di S. Miniato apprese con profondo 
dotore quanto venne operato nella nolte 
de’ 50 veniente l’ii del corr. da una tur- 
ba di scellerati sulla via ferrata Non 
SI conoscono per ora i nomi di quei ma- 
scalzoni che forzavano i campagnoli a 
dar loro mano nella sciagurata opera 
della devastazione della linea suddetta — 
Essi però non oifrepassarono che di poco 
tratto il Ponte sull'Elsa da loro in parte 
malconcio e in parte distrutto, però nul- 
la è vero che fosse fatto guasto alla Sta- 
zione di S. Pierino, 

S. Minialo è tranquilla; gli Empolesi 
hanno protestato solennemente contro 
quei deplorabili avvenimenti ai quali fu- 
rono per quanto pare la maggior parte 
del tutto estranei. La Commissione go - 
vernaliva di Samminialo composta di 
egregì cittadini non risparmia premure 
per ben corrispondere alla fiducia che in 
lei hanno riposto le popolazioni del Cir- 
condario S. Miniatese — Lo zelo fin qui 
da essa spiegato per tutelare in qualsiasi 
voglia emergente le persone e le cose, e 
mantenere l’ordine e la tranquillità fanno 
sperare i più felici resuitali. (Corrisp.) 


GENOVA 11 febb. — ll signor Balla 
nel suo manifesto di stamane chiama Co- 
slituente Italiana la federazione Giober- 
liana, cioè dei Principi. Quando verrà il 
tempo che le cose si chiamino col loro 
vero nome ? Dice che il Ministero voleva 
mandare ad esecazione il suo progetto col 
suffragio universale. Cittadini a che serve 
il voto universale senza ii mandato 
mitato ? altenti! attenti! di 
nella trappola. 


non cader 


(Imparziale Ligure) 


illi- . 


Dimostrazione per la Costiluente IHaliana. 


Non ridete o uomini dell’ ordine alla 
Windisgractz. Malgrado la -voce sparsa 
dal circolo figliale Viale per mezzo degli 
emissari mercenari conservatori zelanti 
della pubblica sicurezza, che la dimostra- 
zione non avrebbe avuto luogo, malgrado 
il proclama smascheratore e flzro alla 
Delonnay, malgrado le turpi mene degli 
esercenti il nobile mestiere, uomini che 
non volevano nè riforme, nè statuto, nè 
guerra, malgrado la mancanza di tanle 
libere voci di giovani attesa la radunanza 
casuale del Circolo Universitario , e mal- 
grado ? ora non ben stabilita, accorsero 
uomini d’ogni classe che fecero udire a 
viso scoperto voler la Costituente Monta- 
nelli e non il Congresso federalivo Gio- 
bertiano, 

Cessi deh vessi l’imprudente ladroneccio 
delle parole dei liberali, e sappiasi che la 
voluta Costituente Nazionale Italiana con 
mandalo illimitato è l’unica Ancora di sa- 
lute ali’Italia, da voi disonorata, o mode- 


| rali, da voi frastagliata o eterni predica- 


lori d'unione. Vergine come quello che 
sventola sul Campidoglio era l'Italiano 
vessillo che precedeva il solenne corteo 
Vi erano impresse le misliche onnipossen- 
ti parole di Dio e il Popolo da Mazzini 
proclamate, da Montanelli a Toscana, da 
Muzzarelli a Romagna ripetute, ne’cuori 
dei puri democratici fortemente echeg- 
gianti, mentre le sprezzano i codini e i 
dottrinari che rinnegano nella bacchetto- 
neria loro la forza di Dio che inspira mo- 
to al popolo. —- Genova è desta ma ancor 
che dormisse, Italia sarà libera ed una.— 
G. M. (Imp. Ligure) 

ROMA 410 febb. — Ministero della guer- 
ra e marina della Repubblica Romana. 

Ordine del Giorno 9 febb. Essendo 
la Repubblica Romana eminentemente Ha- 
liana d’ora innanzi le Milizie di ogni arma 
useranno i tre colori nazionali nella Coc- 
carda, nella Bandiera; ed in ogni altro di- 
slintivo d’uso. Questi tre colori sapranno 
ispirare maggiormente nell’animo delle 
nostre brave (ruppe lamore all'Italia, la di 
cui Indipendenza deve essere il caldissimo 
nostro affetto. Il Ministro P. Cappello. 

AVVISO — Domani Domenica 1i febb, 
alle Ore 11 antimeridiane in pnnfo si can- 
terà un TE DEUM nella Gran Basilica di 
S. Pietro. V’interverranno l'Assemblea Co- 
stiluente Romana, i Rappresentanti del 
Governo, tutte le Autorità Governative e 
Municipali, la Milizia Nazionale, Polilica, 
e di Linea. 

La Religione consacra la nuova Era 
Italiana. Viva la Repubblica Romana. 
- Il Ministro dell’Interno. 

C. Armellini. (Pallade) 
NAPOLI 9 Febbraio 

Il ministero non si è dimesso, e come 
se intera godesse la fiducia deila nazione, 
ieri conveniva presso che tutlo nella ca- 
mera dei pari, quasi a far conoscere che 
era fermo nel proponimento di non ab- 
bandonare quel potere, del quale ha fatto 
strumento alle sue voglie arbitrarie ed 
illegali. Questa sola e non altra cagione 
possiam attribuire a quella comparsa che 
fecero i ministri nell’ alta camera , alle 
cui interpellazioni non risposero essi, per- 
chè interamente estranei alla quistione 
che vi si agitava. (Libertà) 

NOTIZIE ESTERE. 

Si da per certo che il Re di Prussia 
e di Wurtemberga diedero istruzione ai 
loro rappresentanti a Parigi d’informare 
il governo francese, che essi desiderano 
ardentemente e vogliono, se è necessario 
prestare la loro assistenza per rimettere 
sul trono Pio IX. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 
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oa 
Gesta dichiarazione politica falta da 
Gioberti alla Camera dei Deputati 
non poteva destare in noi alcu- 
na maraviglia. Era da aspettarsela 
una tale dichiarazione dopo aver let- 
to il discorso della Corona cotanto 
dissimile dal programma ministe- 
riale. Ma benchè preparati ad ogni 
sorta di disinganno non possiamo 
nulladimeno impedirci di fare una 
dolorosa osservazione tal quale viene 
ispirata dalla amarezza del cuore. 
Chiunque si faccia a svolgere il si- 
gnificato del nuovo responso Giober- 
tiano non può non scorgervi un enim- 
ma dove si accenna prima alle Ri- 
forme, poi allo Statuto quindi all’[n- 
dipendenza, e in ultimo alla Confe- 
derazione. Se l’Italia no risorgimento 
deve ricominciare dalle Riforme, al- 
lora fra cinquant'anni forse parlere- 
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nel resto della Toscana Duk soLDI. — Esce tutti i giorni allé ore 
j i le feste d’intiero precetto. — Non si accettano articoli. -— Non si ricevono lettere 
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mpoli da Capaccioli. — Marradi da Pratesi. — San Miniato da Benvenuti. pe) Wo 


mo d'Indipendenza. A nostro credere 
si poteva benissimo tralasciare anche 
il restante, perchè la Indipendenza e 
la Confederazione che dovrebbero es- 
ser le prime, sono invece considerate 
come l’ultime fasi dei nostri conati. 
Di più ancora; si parla di Confede- 
razione e di Dieta!! La politica di 
Gioberti qui abbandona quasi l’ora- 
colo, nè giova rattemprare la men- 
tita che si da al programma ministe- 
riale quando si viene a dire che la 
Costituente Italiana non è rigeltata 
assolutamente! ! 

Dove poi, lasciate da parte le dub- 
bie frasi e i tortuosi meandri in cui 
sì cerca di smarrire una santa idea 
nazionale, si è spiegato affatto il filosofo 
mibistro è stato quando ha dichiarato 
di aver detto a Firenze, e a Roma 
di non potere impedire l’intervento 
straniero qualora la monarchia co- 
stituzionale non sia salva e il Papa 
non ritorni al supremo suo seggio. 
A questo punto noi riconosciamo l’in- 
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fiuenza diplomatica che si manifesta 
per l'organo di Gioberti. Ma vivad- 
dio è tempo finalmente che la tanto 
decantata legalità, questo amore della 
forma valga qualche volta anche a 
favore dei popoli. Se la Diplomazia 
vuole tenerci al guinzaglio col freno 
dorato delle monarchie costituzionali, 
avrà avuto luogo di vedereche i po- 
poli vi si erano assoggettati. Ma di- 
ca poi, chi primo ha infranto il nuo- 
vo patto?.. Pio IX e Leopoldo d’Au- 
stria perchè sono fuggiti ?... 

Anche costituzionalmente ì Roma- 
ni e i Toscani erano nel pieno diritto 
di ricomporsi come meglio tornava 
ai loro interessi. Fuggito il principe 
il popolo ritorna padrone. Questa è 
una verità che i filosofi dovrebbero 
conoscerla. E sc dunque questi due 


popoli sentono di poter fare a meno è: 


di altri signori, vorrà impedirglielo 
l'Europa civilizzata, l'Europa che si 
mostra tanto innamorata della lega- 
lita? Sarebbe forse perchè siamo te- 


nuti in concetto di deboli, e si voglia 
perciò fare un eccezione al diritto 
delle genti per quello del più forte ? 
Nol sappiamo, ma tutto può essere; 
nè il commettere una ingiustizia é una 
cosa tanto impossibile ai nostri 
giorni, D'altronde poi vi è un caso, 
cd è questo. Saremo noi così codar- 
di da riprenderci in santa pace chi 
ci tradiva con un perfido illegale ab- 
bandono ? Non potrebbe essere che 
ad uomini decisi di perdere tutto, 
tutto capite, piuttosto che subire un 
oltraggio qualunque sorridesse la 
vittoria ?.. Allora vi dareste a  par- 
lare diversamente, perchè la Diplo- 
mazia ha dovuto spesso mutar  lin- 
guaggio di fronte ai fatti compili. 


SARRI 
__— FISIOLOGIE 
L° UOMO TRANQUILLO 

Gran malattia nelle società odierne si 
è lo smisurato desiderio della tranquillità ! 
A questa tulto si sacrifica ; patria indipen- 
denza, libertà, son vocaboli belli e buoni; 
ve li ledano a cielo, ma molli agginngo- 
novsempre: « Eh lascialeci vivere lran- 
quilti! » 

Uno di costoro grasso, tondo, pesan- 
te, ricchissimo proprietario, comincia- 
to. appena il movimento Haliano, ve- 
dendo trasformata Ja sua patria in centro 
di patriottica agitazione. esclamò mesta- 
mente: « Oh che mondo! che mondo ! 
Come potrò mangiare tranquillamente i 
miei centomila franchi d'entrata? E me- 
glio che io vada a mangiarmi i mici scu- 
di altrove. Caspita! Non si vive che una 
volta! » 

Così delto, cercò, frugò e scelse Paler- 
mo. Questa città era ancora in mano del 
Borbone e di Delcarretto, la tranquillità 
non mancava ... (c'era aria di tomba !) il 
clima vera dolce, opporluno per l’inver- 
no: fatto è che /’ uomo (tranquillo ne ri- 
mane estalico. 

Un giorno egli slava facendo il chilo 
sur un morbido sofà... bon, bon, bon... 
Cos'è oh niente! La rivoluzione che spaz- 
za i sicarii, e bombarda Re BOMBA, « Oh 
masima, aiutami! esclama l'uomo tran- 


quillo, darei cinque anni della vita di mia 


inoglie per trarmi d’impacecio. » 

Meno male ; poté sbrigarsene, vimbar- 
cò sopra una nave francese, e portossì nel 
regno di ( uigi Filippo. Speranza degli vo- 

mini (ranquilli, questo re era creduto di 
potenza tetragona. Egli era Eolo, che nel. 
l’otre tenea chiusi a sua pos!a i venti delle 
rivoluzioni. L'uomo (ranquillo arrivò in 


Parigi, e benedisse fa sapienza di Luigi 
Filippo. 


n — n —————m—_,m_mmmt6&-_____________É __—TTRRRITEeFTTEeEeE_____ _@O-_———_—“——_——_—€__—€_____—€—_ € 1 1__———mÈ——_————————— ——m——————= 


Eccolo ora al 23 febbraio. Misericordia! 
Incontrato da una folla d’operai gli vien 
cacciato di forza uno schioppo in mano, 
è posto in prima fila, e spinto all’assalto 
d’un corpo di guardia .... L'uomo tran- 
quillo non vide più nulla, non senti più 
nulla..., solo nel suo intimo offerse in volo 
dieci anni.... della vila di sua moglie. 

Cinque giorni dopo egli scappava a 
Vienna, Sotto Metternich, nell’ immobi- 
le Austria la tranquillità non poteva man- 
care ! 

Si? pochi giorni dopo ecco la rivoluzio- 
ne scoppia e lo trabalza altrove. Ritirarsi 
in Russia? V’ è il colera! In Inghilterra? 
i radicali tumultuavano, In Ispagna? Ahi! 
c’è una regina feroce per le conquiste! L’uo- 
mo tranquillo decisamente maledì l'Euro- 
pa, e andò a celarsi più lungi che potè.... 
andò nella California. 

In que’luoghi remoti ei passeggiava es- 
fatico cantando la (ranquillità ai buoni 
vaccari, e pingendo loro Italia e l’Euro- 
pa con più neri colori, che nol faccia una 
strofa di Prali ed un pamphlet d’Azeglio, 
Del resto però il pensiero della patria Jo 
lravagliava poco; gli uomini (ranquilli 
non leggano altro che trattati di gastro- 
nomia. 

Un bel glorno ecco scendere dal mon- 
te un nomo col piccone, poi un allro, poi 
centinaia, poi migliaia. Venivano a cer- 
car l’oro. L'uomo tranquillo senza saper- 
lo non calpestava che miniere; la ricchez- 
za vera inestimabile; l’uomo (tranquillo 
impotente a. lavorare si frovò coi suoi 
centomila franchi poverissimo al paragone; 
indi per la folla accorsa a un frafto es- 
sendo i viveri rincarati e rarissimi, mon 
ebbe abbastanzi da comprarsi una pata 
fa e morì di fame. 

Sulla tomba fu scritto : 

Qui giace l’uomo (ranquillo, 

Morto d'una serie d’affanni per aver di- 
menticalo Che L’UOMO S'AGITA, E DIO 
LO CONDUCE. 


UNA FUGA 
ED UN PROGRAMMA 


Jo non ho mai credulo alla  pa- 
ternità dci Principi, c sembra che 
anche i popoli comincino a dubitar- 
ne. Difatti gli amatissimi padri di 
Roma e di Toscana sono fuggiti, ed 
il popolo anzichè scongiurarli a tor- 
nare, ha avuto l'impertinenza di 
crearsi un Governo provvisorio, per 
mostrare ai suoi padri putativi che 
un popolo può veramente fur da se. 
Ma se tanto io che voi diffidiamo 
delle paternità reali, vi erano però 
taluni che ci credevano, o piuttosto 


che credevano che i popoli vi pres- 
tassero fede. In questa supposizione 
essi s'immaginarono che alla noti- 
zia della famosa fuga del nostro 
Ex, la reazione sarcbbe sorta  gi- 
gante, ed avrebbe schiacciato (utti i 
liberali, ritenendoli come prima ca- 
gione della partenza dell’amatissimo 
padre. A questoggetto cerano state 
prese tutte le disposizioni ; ed ave- 
vano già creato un Governo provvi- 
sorio, il quale doveva prendere le 
redini dello Stato .in nome del- 
Ex. IM Governo era composto, 
a quanto dicesi, di un ex capo 
bargello, e di due ex presidenti di 
Polizia — Aspetta un giorno, as- 
pettane due, aspettane tre e la rea- 
zione non si manifestava. Alora il 
Governo provvisorio stimò bene, in 
via provvisoria, di darsi alle gam- 
be, imprecando all'ingratitudine po- 
polare. Ma se esso è fuggito, è ri- 
masto però il suo proclama che 
doveva esser pubblicato dopo il trion- 
fo della reazione. Dicesi che fosse 
concepito presso a poco in questi 
termini : 

Buoni e fedeli governati, sudditi, 

servi e servitori. 

Finalmente il partito dell’ ordine 
ce della legalità ha trionfato. Voi con 
ordine ammirabile avete 
trucidati, abbruciati tutti i demago- 
ghi, sovversivi, e rivoluzionari i 
quali pretendevano la libertà e l’in- 
dipendenza d’Italia, e con una lega- 
lità senza pari, voi ne avete  sac- 
cheggiate le proprietà, manomessi i 
parenti. Oh ! la nostra santa fede 
mon poteva sperare più solenne 
te ionfo ! 

Fedeli ed umili sudditi il don 
governo tornerà a regnare: giorni di 
pace, d'ordine, di libertà, di legalità, 
dì progresso incominciano per voi ! 

Noi dal canto nostro  stringeremo 
una santa alleanza con (ulti quei 
governi che questi beni desiderano 
e promuovono in vantaggio dei loro 
fedelissimi sudditi. La lega tanto de- 
siderata si effettuerà immediatamen- 
te col Borbone di Napoli e colla ve- 
nerabil Casa d'Austria, nostra ama- 
tissima padrona, sicchè in breve 


impiccali, . 


og ara 
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TFranciA —— Ehi! Toscana dov è il vostro 
‘Toscana —— È Fra-polli. 


avrete la consolazione di esser tutti 


legati. 

Intanto nell’assumere provvisoria- 
mente le redini di questo Stato, in 
nome di Colui che ha il diritto di 
dominarlo per la grazia di Dio, ci 
abbassiamo a manifestarvi i simbo- 
li della nostra santa fede politica. 

Pace. La pace è il simbolo della 
felicità; pace agli uomini pacifici ed 
ai mentecatti: il regno dei cieli e lo 
Spedale dei Pazzi sarà loro aperto. 
Pace con tutti gli cx Commissari, ex 
Vicari, ex Birri, ed ex Spie: la cas- 
sa della Depositeria tornerà loro ad 
aprirsi, 
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Viva la pace! L'indipendenza ita- 
liana è un segno da demagoghi che 
noi dobbiamo disprezzare. — Fermi 
nei nostri principi di fratellanza u- 
niversale gridiamo unanimi: Viva i 
nostri fratelli Croati e Cosacchi! 

OrpiNnE. In quanto all’ordine poli- 
tico noi prenderemo a modello l'or-' 
dine di Varsavia, e l'ordine inventa- 
to dai nostri amici Radetzky, Windi- 
sghratz e Gelacicche. 


Per ordine intendiamo pure che 
ognuno debba rimanere eternamente. 
al suo posto, e che gli ultimi non 
possano mai essere i primi: immagi- 
ne mobile dell'immobile eternità. 
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inviato ? 


Tutti gli ordini cavallereschi e re- 
ligiosi, non esclusi i reverendi padri 
Gesuiti, 
renza € 
polo. 

Lierta?. La libertà noi ce la pren- 
diamo tutta per noi, perchè il popo- 
lo può anche farne di meno. Voi avre- 
te nonostante la libertà di domandar 
l'elemosina per non morire di fame, 
e di passeggiare per le strade fino a 
quell’ora che la polizia vorrà per- 
mettervi. Avrete pure la libertà di 
respirare purchè paghiate la tassa 
della bocca , ossia di famiglia, e di 
stare in casa vostra, previo il paga- 


la sommissione del po- 


dovranno ricevere la reve-: 


mento di tutti quei dazi che ci pia- 
cerà d’imporvi. 

Legarita*. Noi prenderemo tutta la 
libertà per noi e lasceremo a voi tut- 
ta la legalità. Essa consisterà nel- 
l’obbedire ciecamente ai nostri vole- 
ri, nel sodisfare legalmente tutte le 
imposte , e nel rispettare tulle Jc 
autorità costituite sopportandone an- 
che i soprusi, le violenze e le an- 
gherie. 

Progresso. Chi va piano va sano 
e va lontano. Camminate lentamente 
e camminerele sempre. Questa è la 
vera regola — La lumaca ed il gam- 
bero saranno | insegna della nostra 
politica. Forse in questa guisa otter- 
rete un giorno 0 l’altro, non escluso 
il giorno del giudizio, quella sovra- 
nità popolare che i Demagoghi avreb- 
bero voluta darvi tutta in un botto. 
Voi non siete anche maturi per la 
Costituzione; ancora un'altro poco di 
dispotismo, di polizia e di birri, a cui 
chiameremo in soccorso anche i pa- 
dri Gesuiti, eppoi quando sarete ben 
maturati, e quando VI. c R. Gover- 
no Austriaco lo permetterà, tornerer 
mo a parlare di Costituzione. 

Dato dal Bargello nostra residenza 
P. ex capo Bargello. 
B. ex Presidente del Buon Go- 
verno. 
C. Idem. 
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FIRENZE 14 Febb.—Il Gonfaloniere di 
Firenze come Presidente della Commissio- 
ne incaricata della Riorganizzazione del- 
la Guardia Nazionale Fiorentina. 

Invita tulti i Cittadini non compresi 
nei Ruoli della Guardia Civica Attiva, e 
che finora facevan parte della Riserva, a 
portarsi nei giorni 15 e 16 corrente alle 
stanze d’Ordini delle Compagnie nello stra- 
dale nel quale abitano, onde inscriversi 
nei Registri che vi saranno apposllamen- 
te depositali per essere aggregati ai Ruoli 
delle dette Compagnie. Saranno obbligati 


ad inscriversi nei detti Registri quelli an- 


cora i quali si inscrissero nei Ruoli già 
aperti gli scorsi giorni in Palazzo Vec- 
chio. 

Tutti quelli i quali non si saranno 
inseritti entro i delli due giorni, lo saran- 
no a cura della detta Commissione e per- 
deranno il dirilto ad eleggere gli Uffiziali 
del battaglione e della Compagnia. 


FIRENZE 15 Febbraio. Mazzini è în 
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Firenze. — Questa sera i componenti del 
circolo popolare unitamente a un numero 
immenso di cittadini, con bandiere trico- 
Jori e colla banda nazionale , si sono re- 
cati sotto le finestre dell’ albergo ove egli 
abita, Mazzini ha ringraziato ed ha parla- 
to al popolo calde ed italiane parole. 

TORINO i2 Febb. -- Ogni giorno che 
passa si avvicina la ripresa delle ostilità. 
Noi affretando col desiderio il giorno in 
cui cominceranno effettivamente, pre- 
ghiame ancora una volta i giornali ad 
astenersi da ‘ogni menzione ifitorno al 
numero , alle stanze, ai movimenti delle 
nostre truppe, e a quant'altro sarebbe 
utile al nemico di conoscere. 

Sabalo vennero dalla cancelleria degli 
affari esteri trasmessi i passaporti ai si- 
gnori Pinta, e Spini rappresentanti del 
popolo Romano presso il nostro governo. 
Noi ci asteniamo per ora da ogui osser- 
vazione sopra questo fallo che ci addolora 
profondamenle. (Concordia) 

Si vede bene che la repubblica fa pro- 
prio paura a Gioberti 1! (Red,) 

GENOVA 13 febb. -—- Ieri mattina i mi- 
nisteriali fecero una nuova dimostrazione. 
Era come una disfida agli amici della 
Costituente, e non poteva succedere che 
maie. E infatti vi fù tumulto fra quelli 
che gridavano Viva Gioberti e quelli che 
gridavano Viva Montanelli. 

ta sera si rinnovarono con gran dolore 


| dei buoni cittadini le medesin;e scene, e 


queste influirono moltissimo a render? 
meno brillante la festa da ballo a pro di 
Venezia. 

— Oggi a mezzogiorno. I Giobertiani 


insolentiscono , e fanno una dimosira- 
zione. î 


MILANO. — Signora il numero delle 
Truppe che vi è in castello. Per farne 
comparire il quantitativo assai più di quel- 
le che è in realtà, quasi vgni notte fanno 
cangiare ai soldati gli uniformi. -- In un 
carro di paglia, che entrava In Milano da 
una porta, si è scoperto un cannone, ed 
incarri di carbone furono ritrovati per un 
500 archibusi; motivo per cui alle porte 
non si vedono più finanzieri italiani, ma 
tedeschi; perchè Radetzky non si fida più 
di nessuno ilaliano, I contadini della cam- 


pagna sono assai meglio disposti che al 


tempo del Governo Provvisorio, il quale 
facea di lutlo per ispegnerc l’entusiasmo 
delle popolazioni. Appena scoppierà la ri- 
voluzione, vedremo una carnificina gene- 
rale di Austriaci; si muoverà tulla la cam- 
pagna in furore, e il contadino sì mos- 
trerà un eroe quanto il più esperto milite. 

Nella Brianza vi sono alcuni parrochi 
intedescati, quali, isiigali dai pseudo-leo- 
logi della Curia Milanese, predicano in 
favore deil’ Austria; ma i contadini, che 
hanno più buon senso di loro, fanno il 
brutto ceffo a questi rinnegali Proposti, 
e loro impongono di tacere. — Colui che 
guidava quel carro di paglia, in cui, per 
mezzo d’ una spia, fu ritrovalo un can- 
none, ebbe tempo di svignarsela. A_Mi- 
lano non si vedono che poche carrozze ; 
molte botteghe si chiudono dopo mezzo- 
giorno. Entrandovi , si sente stringere il 
cuore dal dolore. Tutti i giovanelti stv- 
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denli , rimasti in Milano, furono forzala- | 
mente falli entrare al servizio dell’ Au- | 
stria. Si catturavano di notle tempo, e si 
dicea loro: Voi, che foste capaci di servire 
il Provvisorio, potrete servire Sua Maestà. 

(Dem. Hal.) 


ROMA 12 febb.— leri nel Tempio 
il più maestoso consacrato al culto 
di Cristo fu intuonato un solenne 
Te Deum per render grazie all'Éterno 
degli avvenimenti propizi che - per 
noi ha preparato, e della nostra ri- 
conquistata libertà. 

Lode a te o popolo di Roma"! As- 
sistendo in contegno così solenne a 
quel rendimento di grazie, mostravi 
di tutta comprendere la sanfità e la 
sublimità di quella preghiera, e davi 
una prova novella di quella sapienza 
politica da te posseduta, e che ti ha | 
fatto meritar di nuovo il titolo glo- 
rioso di popolo il più grande del- | 
l'universo. 

La sacra funzione aveva termine | 
in mezzo al festoso rimbombo delle | 
artiglierie del castello. Nel darne alla | 
sfuggita un ragguaglio, moi non sa | 


gliamo però tralasciare di denun- 
ziare al popolo un atto, che co perse 
d'obbrobrio i preti addetti alla gran 
basilica 1 Quei non sappiam dire se 
tristi o idioti, eransi ricusali di ce- * 
lebrare la messa e il Te Deum e di 
fornire ben anche i necessarii arredi. 
Oh forse, se questo Te Deum fosse 
stato celebrato in ringraziamento di 
una qualche vittoria degli assassini 
Croati, gl'ipocriti non avrebbero man- 
ato di profondere in gran copia e 
incensi e preghiere! 

La loro malvagità non bastò però 
ad impedire Ja celebrazione del rito, 
e a tutto con altri mezzi venne per- 
ciò provveduto. 

H fatto parla chiaro. — Oh! que- 
sti preti non conoscono nè patria nè 
popolo. Il loro Dio venter est!{Pallade | 

ARR n 

Questa sera una mesta comiliva di 
amici accompagnava al sepolero le 
spoglie di Eugenio Ademollo giova- 
ne diletto e carissimo a quanti lo 
conobbero. Pubblicista di non comu- 
ne ingegno, ottimo cittadino, egli | 
accoppiava i pregi della mente al 

I 


quelli del core.— Nella guerra d’in- | 


dipendenza , accorse fra i primi sui 
prani lombardi, e durò nei pericoli 
fintantochè la malferma salute non 
lo costrinse, suo malgrado, a resti-. 


‘tuirsi fra le domestiche mura. — Noi 


non abbiamo parole bastanti per 


compiangere la immatura perdita del- | 
l’egregio amico, e del leale cittadino! 


L'IN 


— G. Tofani Direttor- Prop, 
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Sabato 
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Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA: nel resto della Toscana pur SOLDI -— Esce tutti i giorni alle ore 
DIECI antimeridiane ecceltuate le feste d'intiero pretetto. — Non si accettano articoli, -- Non si rieevono leltere c 
_: Sas o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano TRE cRAZIE ogni due lince. — Le assoriazioni si 
Ni ricevono alla Distribuzione centrale in Con:lotta, e costano per Firenze cnazie 20 al mese; per la Toscana 
franco al posto Crazie 26 — Oltre alla Distribuzione cen Lrale da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale 
si: vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.0 542%%ed ove sono esposti i Cartelli che ne annunziano 
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Il CIRCOLO DEL POPOLO di 
Firenze , nelle gravi circostanze 
nelle quali è costituita la Patria, 
ha decretato inviarsi in tutte le 
Provincie dei Commissari mu- 
niti di apposita credenziale per 

‘organizzare Circoli, per eccita- 
re lo. spirito pubblico , per pro- 
curare il più generale arma- 
mento delle popolazioni in di- 


fesa della Patria. Restano perciò. 


invitati tutti i buoni cittadini di 
accoglierli e ajutarli nella Sa- 
cra loro missione. 


Le 
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La notabile battaglia parlamen- 
tare ha avuto luogo a Torino; Brof. 


«in rotta con la Toscana, 


la vendita. — ln Livorno si dispensa da Pozzolini. Lili, Nurdj e Rossi -- Pisa da Federighi. - Siena da Mucci. PS + 
GI ATCHOdI Borghini.-- Pistoja dii Corsini. — Empoli da Capaccioli - — Marradi da Pratesi. San Miniatoda Benvenuti, 


ferio è stato il campione della vera 
democrazia, della Costituente Italia- 
na: Gioberti e Tecchio sono stati i 
difensori del ministero di cui fanno 
parte e della loro politica, che non 
sappiamo qualificare. Ci sembra però 
l'abbia qualificata a dovere il depu- 
tato Brofferio quando nella conclu- 
sione del suv splendido discorso I° ha 
chiamata una politica incocrente , 
disunitrice, non Italiana. 

A qual punto si trova ella questa 
mediazione contro la quale i mini- 
stri piemontesi hanno fatto tanto ru- 
more quand’ erano semplici deputa - 
ti° Pinelli cadde perchè aspettava 
l'opportunità per far la guerra , ora 
che cosa aspetta Gioberti? Risposte 
adeguate a queste domande si cer- 
cherebbero invano nelle pallide ora- 
zioni dei ministri. — Che cosa ha egli 
fatto il gabinetto di Turino per que- 
sl’ unione italiana della quale si mo- 
stra tanto caldo a parole? Si trova 
manda i 
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TITTI TO TTI A /3SD, 


passaporti agli inviati rimani, cerca 
amicizia di Napoli e soffre 1 onta 
di un rifiuto. Sicilia c Venezia ade- 
riscono alla vera Costituente Italiana, 
quindi discordano dalla politica pie- | 
montese ; alla Lombardia che geme 
solto l’ oppressione imperiale varrà 
la scuola di un primo errore. Ecco 
l'unione italiana che ha raggiunto 
il Ministero Gioberti ! 

Ammettete si o no la sovranità po- 
polare? domandava Brofferio a Gio- 
berti, c Gioberti rispondeva che am- 
mette la sovranità del popolo, non 
di un partito. Ma allora e perchè ri- 
fiuta la Costituente Italiana unico 
mezzo col quale possa mostrarsi la 
volontà del popolo sovrano, cui 
debbono sottoporsi i partiti? Ammi- 
rabile incoerenza ! 

Le parole del Gioberti sono state 
un’ insulto all’ Italia ed alla dignità { 
det Piemonte ! Si scusa circa la ver-.| 
gognosa sua ritirata dalla Costituen- 
te Italiana proclamata nel program- - 


«stati italiani. 3.° La direzione supre- 


ma facendo una question di parole ; 
si compiace che il suo ministero ab- 
bia molto di comune coi precedenti. 
Ecco che cosa ha guadagnato il Po- 
polo abbattendo Pinelli! Asserisce con 
audacia sorprendente ed in parte ri- 
dicola che Venezia consulterà il Pie- 
monte prima d’ aderire alla Costi- 
tuente Italiana, c che la Toscana e la 
Romagna vanno calcolate per nulla 
nella guerra d' indipendenza. 

Più vi sarebbe da dire ma non ci 
ba sta V animo di trattenerci più a 
lungo su questo soggetto, troppo es- 
sendoci di dolore il vedere un po- 
polo ed una camera che si lasciano 
illudere da un nome. Il popolo ha 
applaudito Gioberti ed ha fischiato 
Brofferio ; la Camera nella seduta del 
di 10 Febbrajo negò a questo la fa- 
coltà di parlare quando montava al- 
la Tribuna per ribattere la famosa 
dichiarazione politica. 

Con tutto ciò noi non disperiamo. 
Continui il Ministero Piemontese nel- 
la sua politica ed otterrà, ne siam 
certi, un effetto contrario a quello 
che vuole, cioè il bene della demo- 
crazia. Frattanto si chiudono i cir- 
colì..... avanti, avanti, perseguitate 
perseguitate — dalle persecuzioni na- 
sce il trionfo delle idec. 


REI 
- COSTITUENTE ITALIANA SPIEGATA 
|.’ AL POPOLO 


La Costituente ha tre oggetti dei 
quali si occuperà successivamente. 
1. La guerra contro lo straniero. 
92.° La sistemazione politica dei vari 


ma degli affari della penisola così 
nei ‘rapporti tra stato è stalo come 
tra la nazione e l'estero. ì 

cu primo oggetto è la guerra. Cac- 
ciamo il Tedesco dalle nostre con- 
trade, e poi parleremo delle libere 
forme; chi è oppressv dalla servità 
forestiera non può aspirare a solle- 
vare gli sguardi al Cielo. Io ti ho 
creato libero ci gli rispondè nel suo 


segreto, ma eloquente linguaggio, io 


disegnava i naturali confini ad ogni 
popolo sulla terra, ce tu soffri che al- 
{ri ti imponga un giogo sul collo, ec 
da lontane regioni ti domini e tiran- 
neggi come un vilissimo armento? 
Spezza prima i lacci che ti ricingo- 
no, e poi solleverai la tua fronte, cd 
io mi compiacerò della fattura delle 
mic mani. — 

Finchè il Tedesco opprime la Lom- 
bardia noi saremmo traditori della 
nostra patria se avessimo un pensie- 
ro oltre quello della sua cacciata. 
L'uomo che trova l’assassino rinchiu- 
so nella sua casa e arbitro della vi- 
la di un solo dei suoi figli, nou si 
contenta di porre gli altri in sicuro 
ma tutte impiega le forze che gli. ri- 
manyono per sottrarre il suo sangue 
alla vendetta del masnadiere. Noi co- 
sì non dobbiamo occuparci di cosa 
alcuna finchè la guerra contro lo 
straniero non sia vinta, guerra di c- 
sterminio guerra di popolo, guer- 
ra costante finchè l’ultimo dei Te- 
deschi non abbia varcato le Alpi. 
Non suno forse Italiani i Veneziani 
e i Lombardi? E potremo noi posa- 
re le armi, e godere tranquillamen- 
te i frutti di un libero stato quando 
i nostri fratelli gemono nella schia- 
vitù la più dura? Mai nò sc ci resta 
in petto un. ultima scintilla d'onore. 
Sc anco il facessimo, ciò tornerebbe 
a nostro danno perchè l’Austriaco a 
noi vicino minaccerebbe sempre le 
nostre libertà, e ci terrebbe sospesa 
sul capo la spada Qual libertà sa- 
rebbe la nostra quando si dovesse 
temer sempre un invasione, la quale 
riuscirebbe facilissima al Tedesco u- 
na volta che ritenesse in sua mano 
il passaggio dell’Alpi? 

Voi vedete perciò che la Costi- 
tuente deve necessariamente occu- 
parsi nel primo suo stadio della sola 


‘cacciata dello straniero. — Se voglia- 


mo esser liberi spezziamo in prima 
le nostre calene. — 
A. G. C. 


SPERANZE 


DELLA 


(connisronpEnZA RARTICOLARE DEL 


PENSIERO ITALIANO) 


Brusselles 7 Febbr. 


Se dietro il modo can cui l'Italia 
è giuocata e corbellata col nostro 
preteso congresso, Essa persiste an- 
cora a credere ai mezzi diplomalici, 
allora essa meriterà la sua sorte! 
Non è con dei discorsi, delle note, 
dei protocolli che si fondano la na- 
zionalità, ma colla spada. Così fecc- 
ro Milziade e Leonida, così fecero i 
Scipioni e tanti altri” Romani; così 
fece Washington, così fecero Gugliel- 
mo Tell, Gustavo Wasa, Bolivar cc. 

L'Italia conta sopra il congresso 
di Bruxelles. Questo congresso è una 
finzione! H signor Drouin de Lhuis 
ha inviato il signor Hauman ad 01 
tmutz per far partire finalmente il 
plenipotenziario austriaco, il conte 
Colloredo. 

Diffatti egli si è messo in via 
ma per Londra, e non per qui! 

Di modo che sir Ellis ed il sig. La- 
grenée attendono a Parigi, non vo- 
lendo parere di essersi recati invano 
al luogo di convegno. Il marchese 
Ricci sta pure a Parigi aspettando, 
con ai fianchi un segretario d’amba- 
sciata , il quale, dicesi, è prodigio 
di belle maniere , di don ‘ton, e 
di spirito, il conte Toffetti. Io dico 
questo dietro la pubblica voce che lo 
proclama tale, imperocchè la stampa 
l'ha dichiarato Lion, ciò che equivale 
ad un brevetto d’eleganza. Probabil- 
mente l'abbate Gioberti avendo sapu- 
to che un gran numero di principes- 
se impiegate dalla Russia ynella sua 
diplomazia, erano giunte a Bruxel- 
les, ha volato conquistarle colle gra- 
zie e lo spirito del Zion piemontese 
Ebbene! tutto questo... fece fiascol 
— Il congresso non si riunisce; il 
conte Toffetti sta a Parigi nel palaz- 
z0 d'ambasciala di Sardegna, come un 
brillante farfallone nello stato di cri- 
salide 

in verità che nulla di meglio vi 
poteva accadere. Al di d'oggi tutte 


ori 
ggio 


le potenze sono più o meno amma-. 


late, una ha il male del comunismo 
l’altra quello. del repubblicanismo. 
Nel Nord sono ammalate di febbre 
costituzionale, nelle Isole Britanniche 
hanno il male della miseria, per cui 
— tutte (emono la guerra. Esse af- 
fettano una falsa filantropia; esse di- 
cono che è per amore dell’umanità, 
che vogliono impedire la guerra, ma 
la verita si è che esse la. temono per 
la loro propria esistenza. Esse quin- 


{'di immaginarono le mediazioni. Sot- 


lu questo pretesto esse tengono i po- 
poli nello statu quo per lasciare sva- 
porare l'entusiasmo, e rìdurli allo 
stato d’ inerzia. 


II LITARZZ ITA 


a Le campane sian fuse 


in cannoni, e i ‘campanili segnati con marchio d'’ IRIAIIA,, 


Di tutte queste mediazioni la più 
goffa è quella a cui la nostra capi- 


tale diede il nome. 

S. .M Belgica è di questo parere, 

Leopoldo si è scomodato dalle sue 
abitudini del suo castello di Lacken 
egli è sortito dalle sue pantofole e 
dalla sua veste di camera per fare 
anore ai plenipotenziarii; egli ha fat- 
to tappezzare di nuovo le sale del 
Palazzo del Principe d’ Orange, ed 
ecco che tutto ciò è in pura perdita 
e rende il nostro re ancor più an- 
noiato del solito, e sì che pochi prin- 
cipi hanno uno Spleea più inglese di 
Lui!! 


Disingannatevi sull efficacia dei 


citerele un 
fondazione alle chiacchiere di 
congresso. M. 


no ricevuto una lettera auonima che | 


iitermameatai 


congressi. 


le nazionalità, lo vi posso citare cen- 
to popoli che si sono costituìti col 
ferro. alla mano, e voi nuo me ne 


solo che debba 


la sua 
un 


“AVVERTIMENTI 


E CONSIGLI 


L 
4 Collaboratori del Lumpione n 


ssi. Egli è colla spada- è sul 
campo di battaglia che si fondano 


—_—————È£__—_———————————_—_————_—_--———_—_mzm 


o 


[OI se sti 


contiene queste poche parole « Can- 
tale, cantate, presto vi faremo bal- 
lare » i 

Il carattere è di donna. Noi non 
ricusiamo di ballare, anzi sarà per 
noi un piacere, purchè la Signora ci 
provi di non avere oltrepassato i 
quarant’anni, e ci assicuri che dopo 
aver ballato seco, si possa continua- 
re a ballare — 


IL 
Un’ Accademico degl’ Immobili , 
che fra tanti Immobili e Mobili , 


vale a dire fra tanti Retrogradi c 
Progressisti aveva concepito la bel- 
lissima idea di abbassare i titoli 
dal cartellino che indica il nome, e 
cognome del Deputato d’Ispezione, 
ne fece la proposizione; ma certe 
Code della forza dei duc pacchetti a 
apore Maria Antonia e Marìa Cri- 
stina riunili insieme, ’ accolsero 
quasi con sorriso di scherno e di 
compassione. — Quelle povere Code 
ebbero paura che togliendo al loro 
nome la Coda di un titolo non re- 
stasse zero — Noi possiamo assicu- 
arli che tali saranno sempre  fiu- 
chè non cercheranno di meritare il 
solo titolo che rechi onore, quello di 
Buoni Cittadini. 


. RARITÀ B COSE COMUNI 


i — Il Parlamento torinese ha im- 
piegato dieci giorni nella  verifica- 
zione dei poteri. Sembra che il par- 
lamento voglia seguire il proverbio 
che dice: chi va piano va sano e va 
lontano. Noi gli concederemmo volen- 
tieri di andar piano e sano, purchè 
mandasse lontano il Ministero. 


-—— Quella cara gioia dell’anti- 
co Ministro di Piemonte (Gioia è 
stato bandito dal Parlamento. Infatti 
in una Camera che ha bisogno di 
piangere sui disinganni ricevuti dal 
Ministero Gioberti, Gioia sarebbe 
stato un vero anacronismo. 


TIP. TOFANI — 


—— Il decreto di Radesky per l’a- 
pertura dei Teatri, e per i diverti- 
menti da darsi nella stagione del 
Carnevale , è animato dallo spirito 
stesso che animava quel Sultano, che 
nell’ occasione di qualche festa 
ceva ai suoi convitati — Amici, io vi 
ho fatto venir qui perché vi diver- 
tiate : in conseguenza, il primo che 
non si diverte lo faccio impalare. — 


il Ministero ha 
accordato che si celebri il 10 feb- 
braio l'anniversario dello - Statuto - 
Considerato che gli anniversarii si 
celebrano per i morti, noi troviamo 
che il Ministero napolelano è pro- 
prio coerente a se slesso. 
STA 1 EQ136:0 De 


Apat aria LEI 
tettoia 
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FIRENZE 16 febb. — Questoggi 
alle ore 3 pom. come era stato avvi- 
sato, il Circolo Popolare si è adunato 
straordinariamente sotto le Legge 
dell’Orgagna. Loscopo di questa adu- 
nanza è stato quello d’incitare i cit- 
tadini ad arruolarsi volontari a di- 


fesa della patria comune. Noi spe- 
riamo che il generoso appello non 


sarà fatto invano. 

LIVORNO 15 febb.— NOTIFICAZIONE 
Chiunque comprerà vestiario 0 qua- 
lunque altro oggetto, proprietà dello 
stato, dai Militari in servizio, sarà se- 
veramente punito è dichiarato traditor 
della Patria. 

Livorno, 14 Febbraio 1849. 

PIGLI, Governatore. 

PISA 15 febb. — L'Autorità loca- 
le invigila per la quiete, e noi pel 
canto nostro non restiamo per coa- 
diuvarla; intanto Essa fa guardare 
le stazioni delle strade ferrate onde 
evitare i danni dai malevoli altrove 
cagionati. 

(Ital. dei Giovani. 

LUCCA 14 febb. Il Colonnello Co- 
mandante il 3. Reggimento di Linea 
e gli Uffiziali del medesimo di guar- 
nigione in Lucca, protestano indigna- 
ti contro la mala volontà manifesta- 


 di-- 


rimanere ce et 


/ 

ta da alcuni soldati, di obbedire rico- 

noscere il Governo Provvisorio e di- 

chiarano di mantenere la loro fedeltà 

alla Patria, alla Bandiera Italiana, 

allo stato, ed obbedienza a tutte le 
autorità costituite in potere. 
VIVA L’ITALIA. 

VIVA IL GOVERNO PROYVISORIO 

Lucca 14 Febb. 1849 
(Seguono le Firme) 
PROTESTA Noi Sotto Ufficiali e Capo- 
rali del 1 Battaglione del 3. Reggimento. 


meritamente comandato ‘dal Sig. Tenente 


Colonnello Giovanni Manganaro, Proteslia- 
mo altamente contro le male espresse 
volontà di alcuni soldati, e dichiariamo di 
mantenere la nostra fedeltà atla Patria, 
alla Bandiera Italiana, allo Stato, ed a 
lutti i Superiorl costituiti in Potere. 
l VIVA L’ITALIA 
VIVA IL GOVERNO PROVVISORIO 
Lucca 14 Febb. {849 
(Seguono le Firme) 

GENOVA 14 febb. -- Buffa ha ordinato 

la chiusura del Circolo Italiano di Genova. 


liste t=@ 


Il Ministro Democralico (291!) con questo 


fatto ha violato ben presto lo slaluto. Viva | 
il Ministero Democratico Giobertiano 1!!! 

ROMA 14 febb. — L’Assemblea Costi- | 
tuente decreta che tutti i funzionarii ed 
impiegati civili giudiziari ed amministra- 
livi e tutti i militari sono sciolti dal giu- | 
ramento prestalo all’abolito governo. 

— La Bandiera della Repubblica Ro- 
mana sarà, a tenore di altro decreto del- 
I’ Assemblea, l’Ilaliana tricolore coll’aqui- 
la romana saull’asta. 1 colori saranno di- 
s posti in modo che il bianco sia nel mezzo 
il verde nell’asta, ed il rosso svenlolan- 
le all’estremità. 

Tutte le notizie che giungono dalle 
nostre provincie assicurano dell’ entusia- 
smo onde le popolazioni acceltanno il nuo- 
ve Governo repubblicano dal quale tutti 
i buoni sperano veramente la salute ita- 

i 


liana. 


. . (Tribuno) 
CIVITAVECCHIA 1i febb. — Arrivato 
a Civitavecchia il balletto a vapore il 
Courrier Corse, e meravigliato l'equipaggio 
nel vedere la bandiera tricolore sventolare 
sulla torre, domandò cosa significasse quel 
cambiamento. Scoperto che la Repubblica 
era stata proclamata a Roma, una subila 
gioia s'impadroni dell'equipaggio, e ripe- 
tule grida s'innalzarono da quei bravi ma- 
ri nai, di Vive la Republique Romaine. 
Scesi subito a terra, e ricevuli con festa 
dal popolo, si commossero tutli insieme 
ad un entusiasmo impossibile a descriver- 
si, e le due nazioni si 


confusero in una 


‘vera allegria di amichevole fratellanza, 


(Mon. Rom.) 


— 6. Fofani Direttor- e 1 


atri dirne” 


Lunedì 


i» 


FIRENZE 1849 
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FIRENZE 18 FEBBRAIO 
dî inchè le conquiste del popolo 
non sono assicurate dai nemici e- 
sterni ed interni, finchè pericoli sco- 
nosciuti ma innumerevoli ci sovra- 
stano, da noi non s’aspetti altro gri- 
do che questo — uomini ed armi — 
Questo grido ha mandato pure il 
Governo, chiedendo alla Toscana 
trentamila uomini; oh noi maledet- 
ti se non fosse ascoltato ! Toscani 
tocca a noi a salvare il nostrò pae- 
se. Proviamo l’onnipotenza di un po- 
polo che ha giurato esser Libero e 
non temiamo del resto ; i sacrificii 
che noi compiremo, avranno com- 
penso nel futuro, ed i nostri nipoti 
benediranno la nostra memoria. 


Credenze politiche, previsioni del- 


l'avvenire, simpatie per uomini o 
per cose, tuito deve sparire davanti 
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CRAZIA : nel resto della ‘Toscana pu soLpi — Esce tutti i giorni alle ore @) e 
DIECI ‘antimeridiane eccettuate le feste d’infiero precetto: — Nén si iccettano articoli. -- Non si riéevono lettere i 

o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano TRE crazie-ogni duc linee. — Le associazioni si 
ricevono alla Distribuzione centrale in Condotta, e costano per Firenze cgazie 20 al mese; per la ‘Fascaria 
franco al pasto cRAZIE: 28. — Oltre afla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale 
si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.9 8425 ed ove sono esposti i Cartelli che ne annunziano 


la. vendila. — Fn Livorno si dispensa da Pozzolini. Uilla, Nardi e Rossi — Pisa da Federighi. - Siena da Mucci. 
Arezzoda Borghini.— Pistoja da Corsini. — Empoli da Capactioli.— Marradi da Pralesi.— San Miniato da Benvenuti. 
TEZZE iui tt __in_nitti_ tima b: ha 


DITTE ORI 


Mentre noi discutiamo circa le for- 


i me politiche, i nostri nemici interni 
| cospirano, gli esterni si preparano e 
i noi saremo costretti a subire | in- 
i sulto degli uni e degli altri, se non 
‘ci armiamo, 
. rifiutare di unirsi ad un popolo iner- 


Roma stessa dovrebbe 


me che le sarebbe solo d’i mpaccio, e 
che unendosi a lei le direbbe — difen- 
dimi — senza poterle dire — io difen- 
derò te — Però sia lode al CIRCOLO 
DEL POPOLO che ha sentito questa 
suprema necessità, ne ha persuaso 
la moltitudine con |’ eloquenza dei 
suoi oratori, la propaga per.la To- 
scana col mezzo dei suoi commissa- 
rii, éd oggi convita coloro che già 
segnarono il proprio nome sui ruoli 


| dei difensori della patria al banchet- 
| to dei forlì. 


Armiamoci — una volta armati 
saremo sicuri ed allora discuteremo ; 
perocchè è stoltezza il parlare delle 


forme della nostra esistenza, quando 


alla suprema necessità dell’ armarsi. | l’esistenza stessa è in pericolo. Noi 


non esageriamo i fimori, nov ci im- 
porta di sapere quali sono i nostri 


nemici, sappiamo certo che son molti. | 


Armiamoci — secondiamo gli sforzi 
del Governo provvisorio che vuol 
salvar la patria ; una volta armati 
potremo gustare tranquilli la goia di 
contemplare quest avvenire infinito 
che ci siamo schiusi dinanzi, 
stavvenire di libertà e di unità na- 
zionale. Armiamoci — una volta ar- 


mati potremo ascoltare ridendo le 


minacce nemiche fidenti nel nostro 
diritto, certi della nostra vittoria! 


CALARE 
PERITO otie= 


VI —d DI DI FU. | 


Li avete mai visti que’ due cosi uno’ 


utto giallo, l’altro tutto nero, quei due 
cosi che vanno sempre insieme ? È impos- 
sibile che non vi abbian dato nell’occhio. 
Passate per via Calzaioli, e li vedrete.An- 


| dale alle Cascine e vi compariscono in- 


nanzi. AI Teatro, al Caffè, dovunque li 


‘ incontrate. Chi siano, cosa facciano. n 00 
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lo so, quasi nessuno ha potuto Indovi- 
narlo. Alcuni credono che siano due fa- 
mosi stregoni che tulle le nolti viaggino 
sopra un manico di scopa al noce di Be- 
nevento e di là corrano fino a Gaela. Forse 
non saranno stregonfi è facile che i su- 
persliziosi scorgendo in loro un certo mi- 
stero li abbiano presi per due fattorini 
del Diavolo, E non può essere altrimenti. 
Mi dicono che a sentirli parlare bisogng 

farsi il segno della croce e fuggire. Ma 
che vogliono adunque questi due miìsle- 
riosi che si aggirano fra noi siccome fan- 


lasmi di sinistro augurio? Voglion forse, 


l'ordine di Re Bomba, Ja quiete di Rade- 
tzky, la legalità di Windischgratz. Allora, 
invece di andar a far Ja tregenda diurna ” 
e nofturna monlino sulle loro scope e cor- 


rano alle tende de’ due B. F. (baroni feld) . 


Duchi Austriaci, o volino nelle braccia 
amorose di Bomba. Dal canto nostro al 
coso lutto giallo, ed al coso lutto nero 
augureremmo ben volentieri un felice viag- 
gio. 


PROFESSIONE DI FEDE 
PER NON COMPROMETTERSI NELL'ANNO 1849 


lo sono un’uomo. — 

I miei principi li conoscete, e se 
per caso non fosse così, li conosce- 
rete quando li avrò conosciuti io. — 
Dal 21 in poi ho. sempre sofferto, 
e in prova di ciò, tengo nel mio por- 
tafoglio i cerlificati dei primi medici 
d'Italia. 

Per natura sono inclinato alla mo- 
narchia, ma ho sempre vagheggiato 
la Repubblica, e alla circostanza sa- 
prei adattarmi anche al comunismo. 
Se principato e libertà si possono 
conciliare, bene : altrimenti protesto 
solennemente che principato e liber- 
tà sono inconciliabili. — 

Conosco la necessità di riprendere 
la guerra e subito: e se c'è chi non 
vuole, Dio lo vuole, e innanzi a Dio 
cosa siamo noi miserabili vermi? 
Sono moderato e rivoluzionario a 
un tempo stesso: cioè, stò in quel 
mezzo dov'è la virtù, perchè la vir- 
tù va avanti a tutto — Viva la vir- 
iù — 


| idea di 


POCLETIIA TION ZITTI 


si 126 i 


Sono democratico per istinto, quan- 
tunque la mia educazione fosse ari- 
stocratica ed ho sempre. cospirato 


sotto la bandiera del lecito e dell’o- 


nesto. 
Viva l'unione! Viva le barricate ! 


PANORAMA FEMMININO 


Vi presento la Ciondola nata Ciabat- 
ta. Quando vedete una figuretta che si 
pros lo scialle alla vita, e che cam- 
mina con passo saltellante, fermate- 
vi, e guardatela, : ma 
nate troppo : menochè non foste un 
impiegato nella fabbrica del gas. Os- 
servate sc il di lei abito oltrepassa, 
o non oltrepassa la noce del piede; 
se non oltrepassa è un indizio. Osser- 
vale quindi se il suddetto abito è de- 
collette assai decolletté, moltissimo de- 


‘colletté. Se lo è, è un altro indizio. 
In, tal caso non vi consiglio a guar- . 


dar troppo, specialmente se non ave- 
fe pranzato — Osservate quindi il 
cappello se vi è un pennino nel ge- 
nere di quello che si mettono ai ca- 
valli da corsa,.o meglio sul gusto di 
quelli spennacchi dei quali il con- 
tadino adorna Îa Somarella che con- 
duce in fiera, avrete un altro urgen- 
te indizio. Di più guardate Ja distri- 
buzione dei colori tanto del cappello 
quanto dello scialle, e dell'abito. Se 
vedrete. il giallo misto al verde, il 
verde sul nero, il nero col color di 
rosa, il rosa col lilas col ponsò cc. 
insomma se troverete che essa ras- 
somigli a una scala di colori potrete 
esser certo che sia la ciondola. I co- 
lori artificiali poi verranno rappre- 
sentati dal volto, dai sopraccigli e 
dai cappelli. Vedrete il rosso sopra 
un fondo giallo, il quale vi desterà 
una porzione di lingua 
salata sopra un letto di patate ma- 
chées e quel volto è machè assai ma- 
ché, À 

Vedrete i sopraccigli neri, i ca- 


pelli neri, ma se osserverete atten- 


tamente nel mezzo della sua divisa, 
potrete sorprendere qualche avanzo 
di una specie di unto di padella il 


non vi avvici-. 


quale opera quel mistero . — Ab- 
bastanza del fisico. — Rapporto al 
morale potete figurarvi qual possa 
essere quello di una Aristocratica e- 
sosa che pose in ridicolo ì sacri no- 
mi di patria, e d'indipendenza, e che 
corre di qua e di là chiedendo alle 
amiche, e più agli amici i quali ac- 
cettano quotidianamente la colazione 
« Che fa questa canaglia? quanto ha 
da durare? i Tedeschi arriveranno 
presto per rimetter l'ordine? Dio vo- 
glia. che si torni al più breve allo 
stato di quattro anni fà... Benedetto 
quel tempo! balli, teatri, corte, pran- 
zi, cene, e se si usciva non ci veni- 
va tolto il rispetto comé fanno ora 
questi birbanti di democratici, che 
vogliono rubarci, assassinarei. » 
Non crediate, o lettore, esagerate 
queste parole... vi giuro che sono 
autentiche, officiali. Che rispetto do- 


vrà avere la cronaca»per tali mostri 
‘schifosi? potessi smascherarle tutte 


queste serpi velenose che si aggira- 
no nella società per portarvi il ve- 
leno della discordia e per destar sim- 
patie a ciò che non è più se non 
putredine e fango. ... 

Non vi parlerò delle amorose av- 
venture della Marchesina Ciondola. . 
Se tocchiamo quel tasto essa farà 
all’occorrenza l’Assolutista, la Costi- 
tuzionale, la Repubblicana ‘pur per 
soddisfare un capriccio: ma guai al 
disgraziato... Credo meno pericolo- 
so il serpente a sonagli. —_ 


Questo vi basti per la Ciondola. 
Addio. 
TraLina. 


VENDITE DI QUADRI 


Il filosofo Montaigne disse che due 
cause opposte producono spesso il 
medesimo effetto, e sta bene, perché 
anche nella politica si può tenere 
per valida questa massima. Radetzky 
e Manin che sono un'antitesi tra di 
loro come luce @ tenebre, Gioberti 
e Costituente Italiana, Sacerdozio e 
Principato, ora stanno facendo la 
stessa operazione finanziera, l'uno 
per una causa e l’altro per un’altra. 
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A Milano e a Venezia si stanno 
vendendo i quadri di Raffaello, Mi- 
chelangiolo, Leonardo da Vinci, Pe- 
rugino ec., c-questa vendita si fa 
per duc cause differenti: Radetzky 
vende i quadri per far denari, i quali 
debbono essere impiegati in danno 
della libertà, e Manin vende i qua- 
dri per far denari in favore della li- 
bertà. In modo che Raffaello, Miche- 
langelo, Perugino e Leonardo sono 
retrogradi a Milano, e .demagoghi a 
Venezia. II pennello di questi illu- 
stri pittori a Milano è servito per 
pagare gli oppressori, ed a Venezia 
, per pagare gli oppressi. Se non che 
Radetzky ha fatto da sè c per sé, ed 
ha fatto un’ora pro me. alla pinaco- 
teca. Se ritornassero in vita un’altra 
volta le anime di quegl’illustri  pit- 
tori, da una parte piangerebbero di 
contento, vedendo che il prodotto de’ 
loro: pennelli serve a contribuire al- 
la causa dell’Indipendenza di Vene- 
zia, c piangerebbero di rabbia da un 
altra parte, vedendo le loro opere nel 

gabinetto di Giovannina. i 

Secondo me Radetzky è nemico 


della natura, ed è nemico dell’ arte, 


La natura ha collocato l'Isonzo nel 
luogo dove si trova espressamente per 
far capire a Radetzky che egli do- 
vrebbe stare al di Jà e non al di 
qua, ossia in Lombardia. L’arte poi 
ha stabilito il suo genio in Italia e 
non, in Austria per insegnare al 
Feld che la Pinacoteca di Milano de- 
ve stare a Milano e non deve essere 
trasportata a Vicnna, 
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‘FIRENZE 18 febbraio ore 8 della 
sera. — Questoggi ha avuto luogo 
. sotto gli Uffizi il ‘banchetto offerto ai 
! Volontarii per la difesa della Patria. 
Terminato il banchetto i Volontari 
preceduti da bandiere si sono porta- 
ti in Fortezza per esservi organizza- 
ti. — Sulla sera il popolo riunito in 
Piazza, iusieme ai rappresentanti dei 
diversi Circoli livornesi, ba procla- 

mato l’unione immediata con Roma 
e conseguentemente la Repubblica 
nominandone a Supremo Comitato i 
cittadini Montanellì, Guerrazzi e Zan- 


netti. — Il Comitato ha secettato a 
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condizione che domani si (trovino in 
Firenze sotto le armi duemila vo- 
lontari. — La Piazza del popolo è 
illuminata — È stato inalzato l’al- 
bero della libertà — Tutte le cam- 
pane della città suonano a festa. 


S. MINIATO 16 febb. — In tutto 
il Circondario Sam miniatese seguita 
a regnare la quiete — 5 

{ cittadini Turchetti, Micciarelli, 
Strambi, e Orabuona, componenti la 
Commissione governativa continuano 
ad agire con energia e saviezza. 

Quando le redini del Governo so- 
no in buone mani, le cose non pos- 
sono camminare che rettamente | 

LIVORNO, Jeri 17 st.verso le ore 12 
ritornavano i bravi nostri fratelli 
dalla spedizione d’Empoli. II popolo 
si affollava intorno a loro. Portava- 
no bandiere rosse in seguo di Re- 
pubblica, ec un cartello ove leggeva- 
si: — Viva i nostri fratelli Empo- 
lesi. — In piazza furon passati in 


rivista dal nostro Governatore Pigli, 


dopo di che l’Empolese Nardi pro- 
nunziò parole di fratellanza e di 
pace che furon seguite da vivissimi 
applausi e dalle acclamazioni di : 
VIVA LA REPUBBLICA. /Calamb.) 

TORINO 15 febbr. — Se siamo 
bene informati, vennero fatte impor- 
tanti variazioni nell’esercito. Il gc- 


nerale Chanowsky fu nominato a 


generale in capo dell’armata in 
luogo del generale Bava, ammesso a 
riposo. (Cone.) 

MILANO 11 febb. — Gioberti co- 
mincia a perder fede, ed ora mai 


‘non lo si distingue più del ministe- 


ro Pinelli; che anzi questo poteva a- 
vere qualche scusa nello stato d’ar- 
mala ; non così Gioberti ora che le: 
armi sono pronte. ; 

(Corr. della Conc.) 


MILANO 12 febb, — 1590 Svizzeri ven- 
nero assoldati da Radetzky. Ne abbiamo 
qui diversi vestili parte con calzoni rossi 
o cappotto bigio, e parle con uniformi 
pie montesi trovali nei magazzini di Bre- 
scia, lasciativi dai nostri. Ecco la neutra- 
lità Svizzera-Repubblicana. 

Estratto di lettera da Milano del 15 febb. 

Qui siamo in vero stato d’assedio, si 
aggiungono ora picchetti di truppe sulle 
strade di circonvallazione, questa mallina 


partirono alla volta di Pavia una cinquan- 


tina di barche, sopra carri, infine si è al, 
buio, e per conseguenza inquieti. 


+ ‘ — (Pens. Haliano) 

ROMA 16 febb. — Il Comitato esecu- 
tive della Repubblica ordina quanto se- 
gue: 

Art. 1, il Ministero provvisorio cessa 
dalle sue funzioni. 

Art. 2. Sono nominati: 

Ministro di pubblica istruzione e Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri ii’ cit- 
tadino Carlo Emmanuele Pinzaatolii, rap- 
presentante del Popolo. 

Ministro dell’Interno il cittadino Au- 
relio Saffi, rappresentante del Popolo. 

Ministro di Grazia e Giustizia il citta- 
dino Giovita Lazzarini rappresentante del 
Popolo. 

Ministro degli Affari Esteri il cittadino 
Carlo Rusconi, rappresentante del Popolo. 
_ Ministro delle Finanze il cittadino I- 
gnazio Guiccioli, rappresentante del Po- 
polo 

Ministro dei Lavori pubblici e Com- 
mercio il cittadino Pietro Sterbini, AS 
presentante del Popolo. 

Ministro di Guerra e Marina il citta- 
dino Pompeo di Campello, rappresentante 
del Popolo. 

— I cittadini tenente colonnello Luigi 
Mezzacapa e maggiore Alessandro Calan- 
drelli sono nominati sostituti al Ministero 
della Guerra e Marina, 

— Il ciltadino Federico Galeotti è no- 
ininato primo Presidente del tribunale di 
appello di Roma. 

— ll cittadino Livio Mariani è nomi- 
nato preside di Roma e Comarca. 

— L'Assemblea Costituente nella se- 
duta del giorno 14 riconobbe il Debito 
pubblico come Nazionale ed inviolabile. 

(Tribuno.) 


GUERRA UNGARICA. 


Domani si apre la navigazione sul Da- ' 
nubio da qui a Presburgo. Giusta nolizie 


private dell'Ungheria la guerra continue- 
rebbe con molti successi degli Ungheresi; 
Bèm avrebbe occupalo Hermannstadt, e 
vi avrebbe imposto la contribuzione di 
400,000 fiorini; 160,000 Szekler sarebbero 
insorti a far causa comune cogli Unghe- 
resi ; l’aiuto di 10,000 uomini domandato 
alla Russia dai generali di Transilvania 
sarebbe stato rifiutato per non dar mo- 
tivo ad una guerra europea; finalmente 
il Windischgratz avrebbe mandato a sug- 
gerire alla Corte di entrare in traltalive 
cogli Ungharesi vista l’impossibilità di sog» 
giogarli colle armi. Non posso garantire 
dell’esattezza di queste notizie, certo è 
soltanto che il ventiduesimo bullettino era 
già qui arrivato e pronto per la stampa, 
ma che non si volle pubblicarlo. 
(Messaggero dell’Adria) 
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FIRENZE 19 FEBBRAIO 


ui inché sovrasta il pericolo, e in- 
fami traditori minacciano impune- 
mente la patria, finchè non potre- 
mo dire, è salvo questo sacro ter- 
reno, i nostri lettori non sì aspetti- 
no da noi altro grido che quello di 
guerra. 


Questo dicemmo jeri, questo ripe- 


liamo oggi. 


Toscani, grideremo col Tribuno 


di Roma, non ci reggono le menzo-. 


gne regie; il bene ed il male devo- 
no essere opera nostra. Mostriamoci 
degni delle nostre aspirazioni, del 
nostro nome, della libertà proclama- 
ta. Sull’altare di essa abbiamo im- 
molato il diritto de principi; su in 
piedi, colla fronte serena, e la ma- 
no sul ferro; noi gettammo ai prin- 
cipi una disfida mortale, nè mai per- 
donano i principi. — Non disonoria- 


ATTI AIA III III ISIN AIIIA TTI CONTTIITIII ENTINTT III O 


aio pa; 


| LO, 


020 FERERNO 


i È ol [= ì Li ” vi \ NI 
TE RIT A ERA MERE RI RESI ALLO ZERI SA è 
A: nel resto della Toscana DUE SOLDI -—— Esce futti i giorni alle o AVE 


Ì DIECI.antimeridiane eccettuato Te feste d’intiero precetto. — Non si accettano articoli. -— Non sì ricevono letter» di, 
o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano ru crazie ogni due linee. — Le associazioni si © 
ricevono alla Distribuzione centrale in Condotta. e costano per Firenze crazie 20 al mese; per la Toscana 


‘franco al posto crazik 26. — Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta. il presente Giornale 
sj vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.0.5425 


Ta vendita. — In Livarno si disnonsa da Pozzolini, Lilla, Nardi e Rossi. — Pisa da Fedrrighi. - Siena da Afucci. 
ile rta Borghini.-- Pistoja da Corsini. — Empoli da Capaccioli. — Marradi da Pratesi. — San Miniatoda Benveni 


“mo la repubblicana bandiera con u- 


na vile sconfitta : gettiamoci arditi 
nella battaglia della liberta e del di- 
spotismo, senza transigere mai, sen- 
za mai riguardarci indietro: battez- 
ziamoci italianameute reppubblicani 
colla prova del fuoco e del sangue. 
Non più vie incerte, non più mezzi 
termini; il tempo delle soste, del son- 
no è finito. Guardatevi in seno, e chi 
{radisce cacciate: guardatevi intorno 
e stringelevi a battaglioni: e non ci 
abbandonerà il Signor delli esercili, 
perchè ancho è il Signor delle gin- 
stizie. 

Radunate danaro ed armatevi tut- 
ti dal primo all’ ultimo. Un popolo 
armato e risolutissimo di combattere, 
non è combattuto; qnando lo sia tri- 
onfa 

Organizziamoci tutti militarmente,si 
infiammino gli animi di un sacro deli- 
rio per la libertà; le città, le borgate, le 
castella mandino subito deputazioni 
armate, perchè difendano la nazione. 
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E i popoli tutti d'Italia, per quan- | 
to desiderano ed amano sopra la ler- 
ra, per affrettar la cacciata dello stra- 
niero, e unità nostra, con impeti - 
generosi soccorran? all'opera nostra; 
addimostrino la fratellanza giurata 
col sangue sui campi Lombardi. 


I fatti accaduti quest’ oggi in Firenze 
hanno sempre più dimostrato quanto 
grande fosse il bisogno di una riforma 
della Guardia Nazionale. Un’ordine del 
giorno invitava tulli i militi a riunirsi 
onde ricevere importanti comunicazioni, 
Sembrava che dovere di tulta la Ufficia- 
lità della Guardia fosse quello di adope- 
rarsi onde i militi rIspondessero tulti al- 
1’ appello. Ma la cosa passava allrimen- 
li.—Non pochi Uffiziali , ed anche parec- 
chi sot’ Ufficiali gettavano i primi la 
diffidenza e il sospetto nella parte meno 
colta della Guardia Nazionale, insinuan- 
dole che quest’ invito tendeva a riunirla 
per disarmarla.—Noi non sappiamo come 
sì stolta infamia abbia poluto trovar fede 
anche per un solo momento, specialmen- 


te quando si rifletta che a capo della 
Guardia sta ora Ferdinando Zannetti, il 
cui solo nome suona un’ elogio sulla boc- 
ca degli uomini di lutti i partiti. — Sap- 
piamo però che non si rifuggi da alcun 
mezzo onde propagarla.—Si affissero fo- 
gli manoscritti, si inventò ogni sorta di 
calunnie, si spinse coloro che cerano ri- 
masli ingannati a fermare sulle pubbliche 
vie quelli che armati si portavano alla 
riunione, e si lentò dissuaderli dal pren- 
dervi. parle. Ci vien pure riferito che 
un’ ufficiale rimandava i propri militi che 
riuniti si recavano al luogo d’ invito. 

Noi non vogliamo indagare con quale 
intendimento fossero adoprate queste 
arti, e se fossero collegate colle voci di 
allarme che contemporaneamente si fa- 
cevano spargere confro alcuni uomini del 
governo. — Diremo soltanto che da que- 
sti fatti il governo stesso apprenda il bi- 
sogno di procedere immediatamente alle 
ciezioni della nuova ufficialità. Direnio 
al popolo che ammaestrato dal passato, 
sappia nelle nuove elezioni scegliere uo- 
mini di principi veramente onesti e libe- 
rali. La Guardia Nazionale è il più valido 
sostegno del paese, e può bastare a sal- 
varlo da qualunque pericolo; ma essa 
non può raggiungere il suo scopo, se tul- 
{i i suoi capi non concorrono a svilup- 
parne i generosi sentimenti, anzichè len- 


tare ingannarla nei più solenni momenti. 
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Ora che il featro della guerra sta per 
riaprisi ci scrive un nostro corrispondente 
che un rinomato maestro prepari un ope- 
ra musicale per farvela rappresentare, 11 
tema dell’opera sarebbe la Guerra del 1848 
e si dice che i committenti abbian dato 
al maestro le seguenti istruzioni perché si 
regoli nella sinfonia e raggiunga il più pos- 
sibilmente lParmonia imitativa. 

I tuoni di Beffa (senz’accento) di Ce-la-fa 
e del Re cerano per lo passato mollo in 
voga; ma dopo lallima catastrofe non 
trovando più simpatia si potranno trala- 
sciare. 

L'accordo sia in maggiore ed a ripieno 
con ‘ogni genere di stromenti, appunto a 


valermi d’un esempio séll’occhio, come 


l’accordo pienissimo e Il grido solenne del 
Popolo Toscano nel proclamare la Costi- 
tuente, Gli succeda quindi un po’ di pre- 
ludio, brioso, brillante sul torno del fatto 
di Goito seguito appena le valorose trup- 
pe Piemontesi toccarono il suolo Lom- 
bardo. — Volgendo l'introduzione al ter- 
mine, ma gran bolla di. sospensione Ssor- 
prenda l'uditore (come sotto Verona) e si 
risolva una nota ambigua € sospesa........ 
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donde si possa attaccare anche nel {ugno 
più enarmonico, a un di presso come si 
usò a Torino colla promessa Costituente 
Giobertiana. 

Terrà dietro al preludio un grande ada- 
gio larghissimo con una cantilena italiana 
ma armonizzata ledescamente in cuì si 
trovino molte note a piacere anche per 
dar tempo ai corni e compagnia di mu- 
tare ritorte il tulto sul fare dell’ assedio 
di Peschiera. L’adagio si sfumi in un mo- 
rendo e piano piunissimo. pari a quello 
adoperatosi nell’abbandonare, l° ullima 
notte, Milano. 

Falta breve pausa, s’altacchi di repen- 
te il grande “allegro che dovrà essere un 
motivo dominante e di carallere per primo 
distintivo, non che quello d’una marcata 
unità di pensiero..., (distintivo eminente 
della passata guerra) — In questo si usi- 
no a profusione modulazioni, variazioni 
transizioni, passate, dal tuono ai corrispon= 
denti maggiori e minori. Le passate più 
comuni e da adottarsi sono alla quinta e 
alla quarta come la transizione di Man- 
tova, le modulazioni di Rivoli; Le allre 
di genere enarmonico si adoperino con più 
riserbo... a modo della inaspettata pas- 
sata nel rinculare da Custoza suvra Mila- 
no: — I colpi di sorpresa voglion essere 
economizzali. 

Alle (ransizioni vadan compagni e pro- 
miscui gli înganni.... che pure conviene 
usar maestrevolmente. — Come nell’ in- 
cendio de'borghi prima della consegna di 
Milano, (chi sa se fra queste bellezze non 
sabbia un giorno ad annoverare anche 
la rottura!!! del Plezza a Napoli) — Tratto 
tratlo un torrente d’armonia con una dol- 
la a piena orchestra altiri l’attenzione e 
scuola Pndilorio; ma questi sprazzi di lu- 
ce sien mibrati e brevi al paro delle cari- 
che .di cavalleria ordinate dal Bava. 

Esaurito il passo di caraltere si passi 
alla strelta o chiusa in che sarà prezzo 
dell’opera riepilogare il Motivo principa- 
le nel tuono predominante onde viemme- 
glio stamparlo nell'orecchio di chi ascol- 
ta: — Finalmente la Sinfonia abbia ter- 
mine coll’intiero arsenale di tutti gli stru- 
menti sia di tasto, sia di pizzico che di 
percassa,:e ciò per modello e spinta ad 
usare lufte armi nella imminente insur- 
rezione Lombarda. 

1 violini si terranno come il nerbo del- 
la infanteria : — Gli stromenti a fiato il 
legno come ii rinforzo della cavalleria: — 
controbassi, fimpani, lamburi e fulla la 
corni-ophicleid-Irombonica-famiglia sa- 
ranno il'basso continuo fondamentale a 
modo de'parchi d’arliglieria. 

Si badi a non piantare la sinfonia su 
Motivi (roppo ballabili : la sarebbe cosa 
sconvenevole quanto i festeggiamenti e le 
allegrie di Valeggio. 

Netla sinfonia se vuolsi ottenere buon 
effetto, si bandisca la croce ad ogni ge- 
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nere di Fuga ed in primis alla fuga reale. 

Nelle Obbligazioni della Corona, le note 
ad limilum sieno seritte col compasso, in 
guisa da polersi facilmente eseguire con 
un pod intelligenza. — I più distinti 
specchi voi li vedeste a Palmanova e a 
Vicenza. 

Per ultimo, attenzione grandissima alle 
Cadenze che per sentenza di lutti i più 
gran maestri sono la diavoleria più difficile 
a maneggiarsi; — E in ‘maleria di. Ca- 
denze non mancano inimitabili esempii !.. 


I MODERATI E I SOVVERSIVI 


La quistione germanica voi già la co- 
noscele. Poco più poco meno essa somiglia 
alla quistione italiana. In Germania co- 
me in Ilalia ci sono varii partiti. 

C'e il partito federalista che sta coi 
Gioberti dell’Alemagna. 

C'è il partito assolutista che vorreb- 
be vedere la nazione germanica diven- 
tar musulmana, o per lo meno cosacca. 

C'è il partito de’moderali, tenero 
amante dello statu quo. 

C'è il partito de’costituzionali, amico 
passionalo della Carta. 

C'è il partito unitario che non VU] 
saperne di divisioni territoriali. 

C'è il partito realista che si crede ro- 
vinalo se non ha un automa da far muo- 
Vere a suo modo. 

C'è in fine il partito repubblicano, il 
più sovversivo, il più male intenzionato, 
il più scandaloso, il quale insiste in que- 
sta piccola utopia che fi popolo dev'essere 
sovrano, e s'adopera affinchè la Germania 
divenga repubblicana. 

A Francoforte furono ormai tenute 0l- 
tre a 155 sedute dai rappresentanti del- 
l’Alemagna. Voi crederete che in 185 se- 
dute quei signori avranno almeno almeno 
conchiuso su 158 argomenti; ma non è 
vero. Vien delto ehe chiacchierano mollo, 
mangiano troppo, bevuno ancor più, e dopo 
aver chiacchierato, mangiato e bevulo 
passano alle discussioni politiche, forse per 
aver agio d’accagionarne l’ubbriacezza se 
commeltono de’grossi spropositi. 

Il sistema non è caltivo, perchè gl è 
certo che chi chiacchiera mollo passa 
sempre per un brav'uomo ; anzi è rico- 
nosciuto generalmente tanto opportuno 
che oggimai (ulti i parlamenti lo adotta- 
rono, cosliluendosi così in grandi assem- 
blee di ciarlatori. 

Proprio per la 155 seduta toccava una 
quistione di grande rilievo: s'aveva nien- 
(emeno che a discutere se la Germania do- 
Veva essere padrona della Germania o 
fedelissima suddita di qualche fantoc- 
cio, ; 
Pensando che avevano a trattare un 
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argomento di (anto interesse, ai deputati 
batteva il cuore, perchè prevedevano che 
la sessione sarebbe stata protratta oltre 
il consueto, ed essi invece non volevano 
andar a pranzo ad ora tardà e perdere 
qualche divertimento serale. 

Pure furono costretti a far di necessita 
virtù e per l’ora stabitita: entrarono nel 
salone, alternando i neîn agli jà. È inuti- 
le che vi descriva il locale poichè basta 
v’immaginiate una vasta capponaia, nel cut 
mezzo vi sia un tavolo col solito campa- 
nello per presidente. 


Chi apre la seduta è un demagogo- 
:! malcintenzionato-fazioso. Figuratevi gli 
‘| | sberleffi che fanno molti di que’signori. 
: Chi guarda il compagno e sogghigna, ehi 
‘| si dimena sulla scranna, chi grida basta, 
; i prima ancora che cominci a parlare chi 
: | va per partire, chi si pone a parlare, delle 
novità del giorno ;} pochissimi con curiosa 

: | attenzione ad ascoltarlo. Cionnullameno 
egli parla e-li spiattella animo suo. Dette 
tante bellissime e ragionevoli cose, egli 

. | conchiude; la Germania sia repubblica- 
nal -— A queste parole da una parte si 

‘{ fischia, dallaltra si battono le mani; il 
presidente interviene suonando il campa- 

‘| nello, si segna un armistizio a (empo in- 
«{ determinato; e la pace ritorna nell’assem- 

‘| blea. 

i Il signor Mittermeyer prende la paro- 
; { la e dice, L'onorevole preopinante signor 
Zimmermann vuole la repubblica, io in- 


vece voglio la monarchia. E voglio lamo- , 


narchia perchè ho le mie buone ragioni 
per volerla, mentre egli per non. voleria 
adduce delle ragioni pessime, prima fra 
Je allre quella che il popolo è di sua na- 
tura libero e indipendente. Signori, si passi 
ai voti la mia proposta. — La votazione 
succede : i votanti sono 469. —- Ve lo di- 
co? Fra 469 se ne trovano 211 di sovver- 
sivi; pure il partito dell’ordine la vince, e 
in tal guisa 258 gonzi fanno piegar la te- 
sta a chi sa quante migliaia di valent’uo- 
mini di tutl’allro desiderosi che di diven- 
tar figli d'una imperiale e reale pater- 
nità. 
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FIRENZE 19 febb. — Il Governo 
Provvisorio ba pubblicato nn Pro- 
clama ai Toscani per ismentire le 


infami menzogne contenute nel pro- 


clama del traditore generale De-Lau- 
‘gier, 


TIP. TOFANI —. 


‘sem sieve 


co: 732. e 


SAMMINIATO 18 Febbr. — Il cit- 
ladino Avv, Elpidio Micciarelli già 
sostituto procuratore del Governo in 
S. Miniato, ultimamente destinato a 
cuoprire egual posto presso il Tri- 
bunale di prima istanza a Grosseto 
è oggi partito dalla nostra citta. — 

Ì buoni Samminiatesi i più attac- 
cati cioè alla causa Italiana han sen- 
lito profondo dolore per l'allontana- 
mento di questo leale e virtuoso cit- 
ladino e oltimo Magistrato, mombro 
della Commissione Governativa del 
Circondario, non possono a meno di 
attestargli pubblicamente il loro af- 
fetto e Valta stima in cui sempre Jo 
tennero. Sia per i suoi non comuni 
talenti sia per gli italianissimi pria- 
cipi ‘che ha mai sempre nutrita c a- 
pertaméente manifestati. 


HILANO, — Quella parte di città che 
odia più i Tedeschi, è porta Ticinese, I 
così delli barabba milanesi sogliono ad 
alla voce dare del barabba viennese a 
tutti quei volontari e studenti di Vienna, 
che sono acquartierati presso quesla por- 


ta. Per deriderli diressero loro un procla-- 


ma, su cui sta scrillo, che porta Ticinese 
fara da se e che si permette loro di abitare in 
Miluno per pochi giorni ancora. Se la trup- 
pa Piemontese pon passa presto il Ticino 
od il Po, siamo costretti ad invitarla col 
fare disperata rivoluzione, e sagrificare 


tante vittime. Per pietà venite a_ soccor- 


rerci. 
(Corrisp della Dem. Italiana) 


Da persona arrivala di recente da Mi- 
lano, sappiamo che sulla porla del Caffè 
dei Servi stava scritto: Viva Carlo Alberto 
morte a Radefzky. Fu immantinenti. or- 
dinato di chiadere per sempre il caffè, e 
che fosse pur chiusa la bottega, che vi è 
dirimpetto, perché il padrone, che l’aprì 
non fu il primo a denunziare alla polizia 
ché sul caffè eranvi scritfe quelle parole. 
L’ufciatità demoralizza assai questa po- 
polazione, fomentando il giuoco, e . sedu- 
cendola a immergersi in que’vizi, che 
corrompono le città austriache. 

(Democrazia) 


ABBIATEGRASSO -- Due giorni sono la 
campana dell’orologio della piazza, a mo- 
Livo di un guasto succeduto nella mac- 
china, si mise a suonare a stormo. A 
quel suono tulti i soldali austriaci che si 
trovavano in quel paese si misero a far ba- 
gaglio, a correre, a insellare i cavalli, gri- 
dando : Z Piemontesi, è Piemonlesi.. .. Ci 
volle molto a persuaderti dell’accidente 


ed a grave slento si potè salvare il paese 
da una grande sventura, Quecani si ram- 
mentano con terrore lo scampanio delle 
gioriose cinque giornate di Milano, e te- 
mono quello, e il nome dei Piemontesi 
li fa impallidire; ma non si scordano pe- 
rò moi d’essere fiere. 
(Cart. partic. del Carroccio) 

BRESCIA 12. — Qui si crede ferma- 
mente che l'ostilità si riprendano il giorno 
23 andante ed il popolo ‘freme d’impa- 
zienza d'insorgere contro i Tedeschi. 

Abbiamo pnchissima truppa, e pochis- 
sima ve n'è a Milano ed a Bergamo; pa- 
re che gli Austriaci s'apparecchino a rin- 
lanarsi nelle fortezze al primo: rompere 
della guerra poichè vi sì fecero precede- 
re da Lutti i loro bagagli. 


ROMA 17 febb. — Il Papa seguendo il 
suo vecchio stile d’incoerenze e di assur» 
dilà mascherate di devozione, di quella 
devozione che si affratella col dispolismo, 


dicesi fuggito di Gaeta. Non ci meraviglia” 


della nota instabilità ; bensi della condi» 
scendenza borbonica a liberare il suo 
Ospite. E dove sarà ito ? Aggiungono in 
Francia. Noi ne siamo contenti ; che qua- 
lora non gli piaccia (ornare a Roma sic- 
come vescovo, amiamo vada a recare al- 
treve che in Ialia le stolide pretese del 
sacro impero, le feorie corrullrici del 
dritto divino. Avignone gli sia pur sede 
(meglio ameremmo Gerusalemme vd An- 


liochia); ed ivi in pacifico riliro. pensi a. 


rinverginare il prpato colle pure dottrine 
evangeliche, pensi a ridursi nelle sempli- 
ci dimensioni di vescovo; pensi a libera- 
re il mondo e fare ammenda dei deliltì 
commessi dai Pontefici contro le libertà 
dei popoli. Questo è il voto dei buoni Ita- 
liani, de’cristiani verì che. non vogliono 
la religione serva delle tirannidi, ma la 
desiderano intontaminala maestra di ci- 


viltà, di liberi e generosi insegnamenti, 


(Tribuno) 
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AVVISO IMPORTANTE 


Un tal d’Anjou redattore del 
Tempo di Napoli, è partito di là 
sotto falso nome con trenta o 
quaranta mila ducati, e con la 
missione di spargerli nelle Ro- 


magne, in Toscana, e Genova 


per far nascere dei torbidi, e 
chi sa, se quei di Toscana non 
siano stali eccitati dagl’intrighi 
di colui. 

(Gior. di Roma) 


VO ZON 


— G. Tofani lirettor-Prop. 
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la vendita. — In Livorno si dispensa da Pozzolini, Lilla, Nardi e Rossi — Pisa da Federighi, — Siena da Mucci. 


e TTT 


Domani il ramrione pub- 
blicherà il prociama del 
conte Cesare De Laugier, il- 
lustrato da 10 vignette. 
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FIRENZE 20. FEBBRAIO 


al Piemonte. La questione vitale ita- 
liana è quella che deve trattarsi con 
Radetzky, trattarsi con l’acmi non 
con lc parole, e le armi già prepa- 
rate esistono solo in Piemonte. 

Nei giorni scorsi udimmo parla- 
re d'intervento piemontese in Tosca- 
na a favore del principe fuggitivo. 
La cosa ci parve csorbitante non 
la credemmo, ed oggi possiamo esser 
certi che fà pretta menzogna. Non 


per questo però “siamo. {ranquil- 
li circa Y attitudine che prenderà 
il ministero Gioberti di fronte ai fat- 
i compiuti nell’Italia centrale. Nella 
seduta della Camera del 15 Febbrajo 
il Deputato CagnarpI interpellò il 
Ministero circa la condotta che avreb- 
be adottata nella politica Italiana 
dopo la proclamazione della Repub- 
blica a Roma. Gioberti era assente; 
rispose per lui il ministro Cadorna 
e fà come non avesse risposto. Pe- 
rocchè si rinchiuse nella consueta ri- 
serva dei ministeri conservatori, scu- 
sandosi col dire che il governo pie- 
mountese non aveva ancora bastante 
cognizione dei fatti per giudicare. Se 
poi si considerino le teorie di (Gio- 
berti, i principii da lui proclamati 
dalla tribuna nella sua dichiarazione 
politica ec nel rispondere alle inter- 
pellanze BrorrERIo, ci è forza con- 
eladere che nulla di buono possia- 
mo attenderci da quel ministero. 
La nostra speranza è altrove. La 


Tome‘ IZZO A DIR 


nostra speranza è nel popolo, nella 


Camera,nel giornalismo piemontese, e | 


nella forte attitudine che certo pren- 
derà l’italianissimaGenova.Parole giu- 


steelibere noi leggiamo a questo riguar- 


do nella Concorpia giornale che fino- 


ra cbbe fama di semi-officiale. E nei 
vorremmo poter dare un carattere | 


semi-officiale all’articolo che leggia- 
mo in uno degli ultimi numeri, una 
parte del quale riportiamo più sotto. 
Ma la Concorpia ha protestato più 
volte contro Ja qualità semi-ufficiale 
che si voleva attribuirle, ed oggi bi- 
sogna convenire che quest'articolo è 
la prova patente della veracità di sìf- 
fatta protesta. 

Ecco le parole della ConcoRpia: 

« Noi lo diciamo compresi di patriottica 
gioia: l'attitudine del nostro esercito è 
la miglior tutela che si abbiano ancora 
dalle ingruenti orde dell'Austria i popoli 
di Roma e Toscana. 

Contro il numero soverchianle delle 
organizzate baionette austriache mal po- 
trebbe reggere forse il solo eroismo di 


quei duc popoli nostri. 
A forza di devastazioni, 


d’incendii ® 


iii giri iui 
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d'orribili massacri, Radetzky s’argoinen- 
{erebbe ancora di sottometterti. Ciò che 
soprattutto lo arresta, è l’esercito subal- 
pino alle sue spalle; è il varco del Tici- 
no e la ripresa della guerra italiana. 

Ed è necessario che Radetzky non s’ 
inganni. È necessario, è urgente che la 
guerra dell’indipendenza, unica ed amplis- 
sima fonte di soluzione a tutte le nostre 
verienze, si riprenda e si compia con 
tutta la prontezza, con tulla la determi- 
nazione possibile. 

Questo promette il Piemonte all’Italia 
centrale, ed è mollo, ed è lutto. Lo ri- 
conoscano pur allamente i nostri fratelli 
di quivi. Noi per nostra parte riconoscia- 
mo altamente i loro diritti;  riconoscia- 
mo la forza e la sapienza della loro con- 
dotta ; riconosciamo quanto fecero e fan- 
no per la causa dell'unione e della libertà. 

Ma pensino essi pure alle armi. Pen- 
sino essi pure a oppor battazlioni a bal- 
faglioni, e non solamente diritti incon- 
festabili o sforzi magnanimi, ma incom- 
posti, di popoli. 

II devono fortificarsi quanto hasta ; 

per respingere, se occorre, Vinter- 
il straniero possibile; 2. per esser 
questa volta di considerevole aiulo al 
Piemonte nell’ opera imminente della 
guerra comune. N 

I loro presenti governi, liberi come 
ora sono da ogni secrelòo vincolo coll’ Au- 
stria, ci porgono argomento di confidare 
nell’efficace gagliardia dei loro proposti. 

L’opera compiuta in questi ultimi 
giorni da Roma e "Toscana per Ja 
libertà e l'unione della patrie varrà solo 
quel tanto che essi faranno per consoli- 
dare la base di quest’opera, che è Pindi 
pendenza. » 


Se la Conconpia non è più gior- 
nale semi-officiale è sempre il gior- 
nale che gode di grandissimo credito 
in tutto il Piemonte, e noi speriamo 
che le sue parole produranno un buon 
effetto. La via nella quale è entrata 
la Concorpia ci sembra conduca di- 
rettamente all'opposizione e | oppo- 

| sizione della Concorbia vuol dir ca- 
duta del Ministero, E così sia. 


DA COSTITUENTE ITALIANA SPIEGATA 
AL POPOLO 


tuente deciderà allora sulla politica 
sistemazione dei var] stati Italiani. 
Molti nutrono la speranza di uni- 
ficare la penisola formandone un so- 
lo stato compatto come la Francia, 
nè la loro idea è biasimevole, perchè 
dalla unità assoluta verrebbe all’Ita- 
lia una forza che difficilmente potreb- 


(È 


n Liberata che sia l'Italia, la Costi- 
| 


"TDI ITIOTEI TETI ET VATI PATTO PONTI PRELATI MIL ARTI LITE ETTARI tt 


be raggiungersi per mezzo dell’uuio- 
ne federativa, ma non sempre quello 
che è bello in astratto è realizzabile, 
e forse questo ne è il caso. 

La troppa vita che si racchiude 
nelle nostre città, ognuna delle qua- 
li ha tradizioni di potenza e di gran- 


dezza, la divisione e la gara mante- 


nutasi da 14 secoli nelle nostre pro-. 


vincie ci impediscono di stringerle 
insieme per formarne un sol corpo 
compatto. La natura non agisce che 
per gradi e noi non dobbiamo pre- 
tendere di far variare ai popoli le 
loro abitudini e le loro idec tutto ad 
un tralto: quelle mutazioni sono sta- 
bili che dall’opportunità son richie- 
ste, e che un savio consiglio seppe 
preparare per tempo. 

Perciò se noi vogliamo andare al- 
l'unità cominciamo dal ereare un 
punto d’unione che raccolga e cen- 
tralizzi le nostre forze senza distin- 
guere l’individualità delle parti, così 
avremo i vantaggi dell'unità, e non 
avremo spento le molte scintille che 
lampeggiano in ogni zolla di quest 
suolo privilegiato. 

Questo centro d’unione è la Costi- 
tuente del secondo stadio, la quale 
lasciata libera nella sua sfera d’azio- 
ne non oblierà per ciò quanto sia pe- 
ricoloso il tentare d'un salto il passag- 
gio all'unità assoluta, c rispetterà le 
grandi divisioni che anche natural- 
mente si scorgono nella nostra peni- 
sola. 


Sorta così la prima Costituente dal- 


la necessita di riunire le forze con- 
tro il nemico, avrà oltenuto di ra- 
dicare nell’ opinione dei popoli Ita- 
lisni l'idea dell’assoluta sua potestà 
sulla nazioae, e avrà preparati gli 
animi a rispettare i suoi decreti quan- 
do trovasse opportuno di ordinare la 
riunione delle province, liberate dal 


giogo straniero ad altri stati di già 
costituiti. Così parmi d’intravedere 


la nuova divisione politica dell'Italia 
in tre vaste sezioni la meridionale, 
la settentrionale, e l'Italia del centro, 
alle quali forse potrà esser ridotta, sc 
le avvenga di liberarsi da se mede- 
sima dai suoi nemici. 

A. GG, 


nizza TEECNO ZCIPETONZ II PETIT In 


POT-POGRRICODINESCOCROATOCOSACCO 
UNA CAMERA 


Bernardo (con voce nasale). Lo sai Gigla, 


quesli bricconi di Democratici rossi 
l'avranno e belle... 

Gigia Dici davvero?... ci ho gusto 
Padre ‘sarà vendicato) 

Ber. Leopoldo è per Ja strada alla (esta 
di ventimila Piemontesi: vi è De 
Laugier con la (ruppa rimasta  fe- 
dele.... 

Gigia Oh bene, bene!... rimelteranno 
tutti al suo posto ? 

Ber. Sicuro... la canaglia ha finito di co- 
mandare ed io... io... salirò sai fi- 

i glia... 

Gigia Dimmi; o Babbo lo rimetteranno 
forse in posto ? 

Ber. Babbo continuerà a scroccar la pen- 
sione inticra, e starà come un Papa... 

Gigia Vero , vero starà bene... La pen- 
sione altrimenti con questi cani cor- 
reva rischio... 

Ber. Sicuro !... come abbiamo lavorafo 
eh? io ho fatto il liberale divinamen- 


(Mio 


te... ho una faccia tosta, un certo 
muso io... 
Gigia E io e le mie sorelle ? quanti gio- 


vinolti abbiamo tirato dalla nostra... 
Ber. Si eh ? brava Gigia, sei degna del 
tuo cognome. Dammi un bacio... 


TO 


PALCHI AL DIVERSI TEATRI 


Pan di Birra (è figlio di una Serva mart- 
tata a John-Bult) Insomma torna .... 

Una Scimmia col cappello con le penne, 
Davvero? caro sovrano! amalissimo 
Leopoldo! Felice Pelagia che non si 
è mai divisa da loro, 

Pun di Birra. 'Ma io non l'avevo delto? 
ah.... ah... era nalurale.... doveva 
tornare.... bisognava essere imbecilli 

“ per credere altrimenti.... ab.... ah... 
si dice che il Granduca darà una 
magnifica festa con buffet... ah... ah... 
balleremo. 

Sandrino lega balle di Dogana (in guanti 
bianchi) Mi dispiace tanto di non es- 
ser nobile per intervenirvi: ma spero 
presto di far come fece il Conte Diac- 
cio... che dirà ora il Popolo Re ? 

Pan di Birra. Ab.... ah.... il popolo Re? 
ah.... ah.... povera gente ! 

Scimmia. Birbanli, Canaglia, dico io.... 

(In Piatca gridano: Viva la Repubblica 1) 

Un ca impiegato della presidenza. Ve la 

daremo noi la Repubblica, 


_Una donna guercia. Poveretti 1! mi fanno 


compassione | 

Un Marchesé, Compassione ? Vanno im- 
piccati.... 

L’ubate Maestro di Casa. Se non mettono 
la Guillottina in piazza non è fatto 
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UR NUOVO ENBA 
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-—..- Neppure a Empoli ti vogliono più!. . 


nulla. Sua Santità appena arriverà a 
Roma, so di certo che lo farà.... la 
Religione lo vno!e.... (fn Platea: Ab- 
basso impostori.) 

Nina. Come son contenta ! almeno torne- 
rà Beppe... 

Un Venditore per lu strada. Chiodi chio- 
di... 

Un Ciamberlano. Amato Leopoldo!... ti 
rivedrò finalmente ? 

Una Marchesa. Mi par mill’ anni che torni 
Poldo.... che caro pazzo è quello | 

Un altra Marchesa. Anch'io non vedo 
ora di rivedere Poldo.... se fosse 
un tantino dimagrato non ci sarebbe 
miale.... mangia troppo! 

Un altra Dama. Anch'io aspetto il mio 
Poldo.... come scrive quell’ angiolo ! 

Osservazione. (Son quattro Leopotdi diffe- 


pa 


renti ma potrebbero formare benissimo 
una persona sola.) 

Un ex quardia del Corpo. Sivede l’avan- 
guardia Piemontese... 

Norina, Scommetto che Cencio porta la 
Bandiera.... Sublime ingegno lo rive- 
drò finalmente. 

Un pittore in perrucca, e fedine tinte. 1 
Piemontesi son belli e buoni ma per 
me come non vengono i Tedeschi 
non si è fatto nulla.... che ne dite 
eh ? (con voce dolce ad una bella don- 
na che gli stà accanto.) 

La bella donna. Dico che mi fa meravi- 
glia di vedere un uomo della vostra 
età fare il cascamorto... 

Pi.tore (sotto voce) Briccona! sapete quan- 
to vi amo... volete che mi gelti in gi- 
noechio ? (#2 Pittore ha tale abitudine) 


ma io li salverò ad ogni costo! 


La bella donna. Ma non vi accorgete che | 


siete ridicolo? Pensate forse di dare a 
credere al mondo di essere amalo da 
me? bello quell'Adoneino in perrucca.., 
vi siete scordato di lingervi oggi le 
fedine... si vede del bianco... (deriden- 
dolo) sentite vi parlo schietta... quanto 
meno mi procurerete il bene di ve- 
dervi tanto più vi sarò grata (gli volta 
le spalle, e guarda în platea) 
Gran movimento in Platea. Tulli leggono 
un foglio, i 
— Che è? -- Casa non è? è arrivato forse 
Leopoldo? i Piemontesi? de Laugier? 
è fuggito il Governo Provvisorio? han- 
no portato via denari? argenti? pielre 
preziose ? 
voce del Governo Provvisorio. — 
Nò infami relrogradi, superbi am- 


La 
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Ì 


| 

| biziosi, imbecilli! Leopoldo non 

torna, i Piemontesi non vengono, i 

i tedeschi hanno allro da pensare, De 
Laugier è fuggito traditore della Pa- 
tria, e voi siete qui in nostro potere. 
Guaj a voi se non fale senno.... siete 
conosciuti, e basta. — 
fulmine che cada ai piedi non può 
produrre ? effetto che fece quella 
voce. 

Li speziali non hanno più purganti. — 1 

sani sono scappati in campagna, ma 

non possono andar tanto lungi che 


non li segua la maledizione del Po- 
polo. 


Un 


COMBUSTIBILE PER IL GAS. 
-— Si dice che .nelle ele- 
zioni dei nuovi ufficiali, Ja nuova 
guardia Nazionale sia per fornire 
l'’Amministrazione del Gas di una 
quantità di combustibile composto di 
Colonnelli cadaveri, di Maggiori pu- 
trefatti, di Capitani: in dissoluzione, 
e di Teneuti e Sottotenenti tenuti in 
grasso sin’ora mei magazzini della 
Civica. — I lumi ci guadagnano un 
tauto — Però è bene avvertire che 
una quantità di questi oggetti da Gas, 
tenterebbero togliersi la vecchia buc- 
cia e cuoprirsi d’un cappotto Repub- 
blicano di nuovo modello. 

Allerta! elettori della guardia na- 
zionale!!! 


Te CDI 2 6- 


FIRENZE — Se non siamo male 
informati, it Ministro Inglese resi- 
dente in Firenze avrebbe assicurato 
al nostro Governo che egli sarebbe 
disposto a riconoscere qualunque for- 
ma politica volesse darsi la Tosca- 
na, purchè però si rispeltassero }e per- 
sone e le proprietà di tutti i Cit- 
tadini. Alba 

LIVORNO 19 — In questo momento 
viene affisso il seguente Proclama. 

AL POPOLO 


La Repubblica è proclamata. - Il Popo- 
lo è Re. Guai a chi tentasse strapparti lo 
scettro pagato per lunghi secoli con le la- 
crime, il sangue e le opere della più su- 
blime virtù, della quale ti conserverai, ne 
son certo, indefelltibil campione. 

POPOLO, compi i tuoi gloriosi destini! 
Pensa che la tua capitale è ROMA, che 
la tua Patria e L’ITALIA. Chi {i confe- 
risce l’impero è il luo Diritto, chi (i con- 
sacra è Dio. 

VIVA L’ITALIA, VIVA LA REPUBBLICA. 
Livorno, 19 Febb. 1849 
CARLO PIGLI 


PISA 19 Febb. — Ore 1 pom. Il 
Popolo è deciso di inalzare l’Albero 
Î della Libertà, gira le strade in gran 
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numero con bandiere sormontate da 
berretti repubblicani. — Le campa- 
ne di tutta la Città suonano a festa. 
— L'albero è stato portato sulla 
Piazza dei Cavalieri. 

Ore 2 e mezzo. — Si leggono 
affissi per tutti i canti della Città 
cartelli con questa scritta: - Alle ore 
tre riunione in Ponte — Una Depu- 
tazione numerosa di Popolo si è por- 
tata dallo Arcivescovo onde invitarlo 
ad assistere al Te Deum che il Po- 
polo vuole cantare nel Duomo dopo 
l’inalzamento dell'Albero — L’Arci- 
vescovo ha rifiutato. 


Ore 4 1/2 pom. — L'Albero della | 


Libertà e stato inalzato sulla Piaz- 
za della Repubblica ( un tempo dci 
Cavalieri) fra le acclamazioni della 
più viva gioia della moltitudine ac- 
corsa — È stato formato un Comita- 
to di pubblica sorveglianza ed ha 
pubblicato un Proclama 
Ore 5 1/2 Pom. 

Il Popolo è commosso di tenerez- 
za ed esulta di gioia: — Le duce 
Bande, la Guardia Nazionale e ,Sol- 
dati, tutti hanno preso parte alla fe- 
sta popolare che non si poteva desi- 
derare nè sperare più imponente e 
più bella. —Il primo atto del Popo- 
lo Repubblicano è stato di rivolger- 
si alla Chiesa Primaziale, ove l'Ar- 
civescovo è finalmente intervenuto, 
ed ha intuonato il 7'e-Deum, — Il 
Popolo sempre generoso, a Lui che 
sebbene a malincuore lo secondava 
applaudiva salutandolo Cittadino. — 
Il Popolo ancora nello entusiasmo 
della gioia, conserva tutta la sua di- 
gnità cd il rispetto per la  Reli- 
gione. 

(Ital. de’ Giov.) 

TORINO 15 febb, — Si conferma 
la notizia per noi data nel n. 38 del- 
l’essersi proclamata la Repubblica in 
Vienna. Non insisteremo su quanto 
abbiamo già falto osservare circa le 
probabilità e l’importanza di questo 
fatto, posto di fronte agli altri avve- 
nimenti che contiene in germe la ri- 
voluzione Germanica. 

— Dietro la trasmissione dei pas- 
saporti fatta dal nostro Ministro del- 


l'Estero agli incaricati di Roma sigg. 
Pinto e Spini, essi sono partiti oggi 
da Torino dirigendosi alla volta di 
Firenze. 


— Il Campo Piemontese che si sta 
formando in Sarzana sarà comandato 
dal generale Alfonso della Marmora. 
Scopo di questo campo è d’impedire 
qualunque invasione austriaca nel- 
l’Italia centrale, se gli austriaci pos- 
sono ora commettere invasioni. 


— 16 febb. — Quest’oggi è man- 
cato di vita il generale Racchia già 
inviato Sardo presso la Confedera- 
zione elvetica e poscia deputato al 
1° parlamento subalpino, —Dem. 


GENOVA 18 — Il Presidente del 
Circolo Italiano Lazzotti ha prote- 
stato contro la chiusura del Circolo. 
stesso operata da Buffa. i 


VENEZIA, 15 Febb. 
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Temo 7 _— 


APERTURA DELL’ASSEMBLEA 
DEI RAPPRESENTANTI DELLO 
STATO VENETO 


Questa mattina i rapprescatanti del 
popolo si radunarono alle dieci ore 
antimeridiane nella chiesa di S. 
Marco, per assistere alla messa ed 
al canto del — Veni Creator. — La 
messa fu celebrata da S. E. il Car- 
dinal Patriarca. 


n nnn___n_one e 


I rappresentanti passarono poscia 
nella sala dello Scrutinio nel Palaz- 


20 Ducale, per determinare la Pre- 
sidenza provvisoria. 


È presidente per età il cittadino 
Luigi Longhi, Presidente del Con- 
siglio dei Giureconsulti; e segretarii 
per età i cittadini Costantino Alber- 
li, ingegnere, e.Giambattista Ruffini, | 
dottore in legge e membro del Con- | 
siglio .delle Poste. 


A un'ora pom. i deputati si sono 
nuovamente riuniti. Fatto l'appello 
nominale, il Presidente annunzia una 
comunicazione del governo. 


Manin sale alla Tribuna , fa il 
rendiconto del suo operato ed espo- 
ne Jo stato delle cose. 


mi ri sia it; 
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o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano tre crazie ogni due linee, — Le associazioni s' Ge 

pe ricevono alla Distribuzione centrale in Condotta, e costano per Firenze crazie 20 .al'mese; perla Toscana È 
Fr franco al posto crazie 28. — Oltre alla Distribnzione contraleida Salvatore Pagni in Condotta. il presente Giornale 
sd) Si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.° 5425 ed nve sono esposti i Cartelli che ne annunziano 


la vendita. — In Livorno si dispensa da Pozzoli, Lilla, Nardi e Rossi. — Pisa da Federighi. - Siena da Mucci. e 
Arezzoda Borghinî.--- Pistoja da Corsini. — Empoli da Capaccioli. Marradi da Pratesi.— San Miniatoda Benvenuti. sa 


FIRENZE ORE 2 DOPO LA MEZZA NOTTE 


ONORE ALLA GUARDIA NA- 


ZIONALE FIORENTINA! Jeri se- 
ra in alcune campagne nei dintorni 
di Firenze fentavasi una reazione, 
eccitata certamente dalle arti e dal- 
l'oro dei retrogradi. Il movimento si 
manifestò dapprima con dei fuochi 
a guisa di segnali sulle circostanti 
colline quindi ne seguirono continui 
colpi di fucile. Frattanto in città 
s'interpetravano in cento guise le 
cause di questi avvenimenti. Ma al 
battere della Generale tutta la Guar- 
dia nazionale correva animosa sotto 
le armi. Fuori la porta S. Gallo e 
la porta Romana si presentarono al- 
cune bande armate di contadini. 
Dapprima si chiusero le porto, poi 
riunitavi la Guardia nazionale si ria- 
prirono. Alla vista dei militi che si 
avanzano a baionetta spianata quelli 
sciagurali si dettero alla fuga. A 
porta Romana però ne venivano ar- 
restati circa 70, Si dicono pure arre- 
stati due personaggi che a cavallo, 
ed armati di squadrone capitanavano 
il movimento. Verso la mezzanotte 
la città era tornata tranquilla. A 
domani maggiori dellagli. 


DIECI antimeridiane eccettuate le feste d’intiero precetto. — Non si accettano articoli. --- Non si rieevono lettere ° 
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== ebbene la parola del governo 
non abbia suonato chiara ed espli- 
cita, pure dal complesso dei suoi alti 
resulta che egli non ha accettato il 
fatto di Domenica cioè la proclama- 
zione della Repubblica e dell’unione 
immediata con Roma. E noi che seri- 
vemmo che la prima necessità era 
l’armarsi, che in questo momento ad 
altro non dovevasi pensare che all’ar- 
mi e che una valta armati avremmo 
discusso circa la forma politica del 
nostro paese, noi non possiamo cer- 
to biasimare il Governo della sua 
condotta. 

Ciò di cui lo rimproveriamo si è 
la sua debolezza che produce nella 
macchina governativa, un'oscillanza 
conlinua, una contradizione incredi- 
bile negli atti dell'autorità. 

Mentre a Firenze nulla è cambia- 
to ec lo stesso governo provvisorio 
di Sabato siede Lunedì, il Governa- 
tore di Livoruo aununzia enfatica- 
mente al popolo che la Repubblica 
è proclamata e che la sua ca- 
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pitale è Roma. Mentre il 
giana sconcerta-i. piani di De Lau- 
gier ed assicura da qualunque limo- 
re potesse concepirsi, il Governo pro- 
clama che una spedizione di cin- 
que mila uomini guidata dal Gene- 
rale d’Apice accompagnato da F. D. 
Guerrazzi membro dello stesso Go- 
verno parte per difendere lo stato 
violentemente e proditoriamente per- 


turbato nelle provincie di Massa e 


Carrara. 

Quest’ osciltanza, quest incertezza, 
queste contradizioni indicano, secon- 
do noi, che il Governo cede ad in- 
fluenze del momento ed individuali. 
Ciò non deve essere — 11 Governo 
provvisorio investito dei suoi poteri 
dal popolo e dalle assemblee deve 
governar solo, governar fortemente. 
Si liberi adunque da quella caterva 
di soggetti che affolla continuamente 
Je sue stanze, spia, suggerisce 0 gua- 
sta le suc decisioni. Si faccia forte, 
provveda alle armi, provveda alle 
imminenti elezioni per l'assemblea 
legislativa, che noi riteniamo indi- 
spensabile a porre .le nostre €cose 
sulla diritta via. 
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DEL CAVALIERE CONTE GENERALE “Eco. ECG. 


Cesare De-Lauger 


(ALI4S MEDONI) 
TOSCANI { 


ll nostro amato Sovrano Costituzionale Leo- © 4. Essere egli sempre l’ardente amatore 
h0 Secondo si degna .avvertirmi. della Libertà e della tdi panta Italiana. 
1. Non avere mai abbandonato la Tosca- | ‘ 
na perché rimasto in questi puchi giorni a S. 
Stefano con guardie. di onore Inglesi. 


SI px 


GUARDIE D Die ONOÌ P 


s lana l 5. Ordinarmi quindi richiamar tutti alla 
2. Nell'allontanarsi da Siena aver nomi- | fedeltà, e al dovere, ripristinar l'ordine e la 


nalo un governo Provvisorio. quiete 


3. Aver proibito alle rd di sciogliersi. . Le Truppe Piemontesi in Num. di. 20 
dal giuramento. ui: gin passare adesso le frontiere per 
sostenerlo 


ta 
CT. Essere conservati i 
| stanziale. pv 


i ici 


DE 


ESAME E CONDANNA 

Caro Don Vincenzo venghiamo un po - 
coa noi, I discorsi, le dichiarazioni, gli ab-' 
bassamenti di voce e le chiusure non mi 
vanno giù e destano fortissimi sospetti sul 
vosiro conto. Ditemi in confidenza, sare- 
ste voi democratico solo di nome? La vo- 
stra opposizione alla famosa opportunità 
del defunto ministero Pinelli e compagni, 
e lulte quell’altre belle cose promesse 
avanti e dopo la conquista del porlafoglio 
sarebbero state forse una burlelta, un er- 
rore di grammatica o.di stampa incorso 
nel programma ? Badate vi avverto : se 
fosse vero che tutte Ie vostre belle frasi 
hanno cercato di stillare un olio pei gon- 
zi, eun vischio pei merlotti, vi mando 
subito subito in purga a quel poco reve- 
rendo Circolo di Casa Viale, che per quan- 
lo mi sembra comincia a godere di tutte 
le vostre simpatie. 

Ma io son buono, e innanzi di con- 
dannarvi a quella bolgia voglio fare un 
piccolo esame della vostra politica — Ve- 
diamo un poco. 

Regno BorkALE — Questo regno voi lo 
Yagheggiate lo so, lo vagheggiate anche 
troppo, e per un interesse dinastico, e non 
già nazionale. In tal caso l’Italia voterà 
per Borea 0 per Aquilone soltanto ? Caro 
I mio Don voi fate una figura rettorica 
proprio da secentista. 

FEDERAZIONE Principi e popoli tutti in 
un mazzo. Allegramente! Diavolo e S. An- 
tonio, pecore e lupi, cani e galli, traditori 
e traditi, oppressori ed oppressi, tutti uni- 
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mes 


gradi della milizia 
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8 bentbiio ed oblio per. tutti, 


meno per 


quelli che dopo questo proclama tentassero di 
fare spargere una sol goccia di sangue citta- 


dir 0. 


ti. — Esperienza di secoli, disinganni an- 
fichi e recenti che siete voi? Nulla. Il 
filosofo si è messo in testa di riquadrare 
il circolo, e deve andar di li. 

Discorso peLLA Corona. Ora viene il 
buono. Alta Italia, Federazione, tulti re- 
bus ed enimmi che la mia povera 
non arriva a comprendere. Forse voi so- 
lo ne avrele la chiave, gli altri no. 

DicurarazionE PoLiTIca. Fatto un passo 


88 ne fanno due. La guerra alla sovranità 


popolare è dichiarata apertamente: i di 
ritti dei popoli sono bestemmie, le fughe 
di Pio IX e di Leopoldo d’Austria azioni 


sanlissime. A meraviglia! L'autore del 
Gesuita moderno non poteva dichiararsi 
altrimenti. 

RISPOSTE ALLE INTERPELLANZE DI BROF- 
perio. — Queste si che son Delle. 
Il papa deve essere o ristabilito a 


Roma come principe temporale — Si ri- 
fiuta la Costituente Haliana Si chia- 
mano i Romani e i Toscani faziosi — Si 
sostiene la moderazione polilica -- La 
Costituente si dice incorsa nel programma 
come un errore ‘di grammalica. — In ul- 


timo si dichiara avere allivato una 


un poco cosa significa questa diplomazia. 
Intendete' forse alludere a certi emissari 
che dovrebbero predicare moderazione e 
moderazione a Roma e a Firenze, e con- 
sigliare un vigliacco accordo coi due prin- 
cipi ? Sentite, questi peccati son lroppo 
grossi e non posso assolverli. Don Vicenzo 
mio non ci è più dubbio; voi siete degno 
degnissimv di appartenere al famoso Cir- 
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festa 


Di- . 
‘plomazia di moto -- Caro Abate ditemi 


(7 Febb. 1849. 


colo di Casa Viale, ed io vi condanno ir- 
remissibilmente a quella bolgia. 


ego 
RARITÀ E COSE COMUNI 


-—— Si diec che la Rivista indi- 
pendente abbia mandato l'in al Co- 
stituzionale di Napoli — Così avre- 
mo la Rivista dipendente e 
stituzionale di Napoli, e così 
remo qualcosa. — 

-—- La Guardia nazionale in To- 
seana sarà divisa in Guardia attiva 


SS 


capi- 


— (Guardia di riserva — e Guardia 
mobile — Intanto si procede ‘alle 


elezioni dello Stato maggiore, e noi 
facciamo voti perchè la guardia si 
mostri altiva in quest'operazioni, 
elegga con molta riserva, e nomini 
uno Stato maggiore che sia mobile— 
Di più per utilizzare in qualche mo- 
do lo Stato maggiore in dimissione, 


‘noi consigliamo qualche artista .a 


dipingerlo nello stemma del Teatro 
della Pergola, in luogo del mulino 
a vento, lasciandovi sempre il mot- 
to di prima — în sua movenza è 
fermo — 

S. Stefano ha dato asilo al profugo 


l’Inco- 


ene ___r n — ba emetinet 
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Ci cccelsiareesIa nare seen 


Granduca—Pare che questo santo si 
voglia farlapidare per la seconda vol- 
ta — Questo è il caso di dire — 
O in cielo ha credito — il birichi- 
no — O santo Stefano — tira al 
qualtrino. 

—— I codini sperano nell’inter- 
vento Piemontese — Sì — i pie- 
montesi oggidi son diventati spes 
altera troiae (troiae in questo caso 
significa codini.) 

Salvagnoli e compagni sono 
scappati — Chi avesse avuto. a dire 
al povero redattore del Giornale la 
Patria, che il grido fuori i barbari, 
volesse dire fuori Salvagnoli e com- 
pagni | 

—— Si dice che la Repubblica di 
‘S. Marino abbia mandato una Nota 
alle Potenze Europee dichiarando 
che ella non permellerà mai inter- 
vento di sorta in Toscana, perchè 
questo paese dal giorno che si è co- 
stituito in Repubblica è divenuto suo 
alleato — In appoggio di questa 
Nota, ci vien riferito che la prelo- 
data Repubblica di S. Marino abbia 
mandato per la Diligenza Mazzetti 
quattro Fregate, e cinque legni da 
| guerra, i quali costeggeranno lungo 
il Mugnone. 

—— Si dice che quest'anno i Co- 
dini non siano andati a prender lc 
ceneri, per paura che le parole : 
— et in pulverem reverteris —, non 
abbiano avere un doppio significato, 
c non s'abbiano ad avverare prima 
del giorno, che è nelle intenzioni 
del sacro Testo. 

L’onorato Maresciallo Rade- 
tzky ha fatto vestire alcuni dei suoi 
luridi Croati da Serviani e, gli ha 
creati sue Guardie d'onore. In fatto 
d'onore il Feld è molto forte: la scel- 
ta delle Guardie, e la Giovannina 
bastano a dimostrarlo. 

—— Radetzky si chiama padre dei 
Lombardi, eppoi gli fa fucilare: anche 
Bruto primo fece uccidere i propri 
figli, dunque Radetzky è nientemeno 
che un secondo Bruto primo ! 

-—Il giornale l'Evenement iermina 
in questi termini la petizione che egli 
indirizza all’Assemblea Nazionale per 
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impegnarla a sciogliersi: — Noi vi 


domandiamo, Cittadini rappresentan-' 


ti, di riconoscere l’inopportunità del- 
la vostra esistenza — Queste parole 
hanno molta analogia col dialogo 
fra il Cardinale Mazzarini ed un tal 
creditore che gli diceva: Ah! Monsi- 
gnore, bisogna pure ch'io viva! — e 
il Cardinale rispose freddamente — 
io non ci vedo poi questa nccessi- 
tà! — 

—— La biblioteca dell’ Imperato- 
re celeste è tanto grande, che egli 
l’ha fatta segnare anche nella qua- 
drata carta geografica cinese, nella 
quale l'Europa è situata in un an- 
golo. I cinesi credono io buona fe- 
de che la biblioteca imperiale di 
Pechino sia più grande dell'Europa, 
dell'Asia e dell’Affrica unite  insic- 
me. Infatti per vedere le parti del 
mondo col microscopio i cinesi non 
sono i soli. L'Austria dice che l'Ita- 
lia è una espressione geografica e 
il - Tempo - di Napoli diceche Ro- 
ma, Torino e la Toscana sono una 
virgola. Se questi paesi sono una 
virgola, lo stato Napoletano sarà un 
punto, e l’Italia potrebbe ceisere de- 
finita per un punto e virgola. 


T@&4y CRU AAZIO 2 

PIETRASANTA — Questa città è stala 
posta in stalo d’assedio dal De Laugier, 
Domani si teme ta legge slalaria; è stata 
proibita la dispensa dai Giornali — pallu- 
glie di linea e velili percorrono la città 
guarnita da 490 uomini e da una batle- 
ria.Sono venule delle compagnie dalla Lu- 
nigiana, si crede che | abbandoneranno 
tutta a diserizione del tedesco --Sono state 
spedite delle forze a Viareggio, a Cama- 
jore e verso Monte di Chiesa -- Il po- 
polo accusa di tulti questi mali lo spirito 
retrogrado di alcuni cittadini. 

MILANO 17 —- La guarnigione di Mi- 
lano è attualmente di circa 30m.uomini, e 
tutto l’esercito nel Lombardo-Veneto di 
circa S0 mila, fra i quali 20m.infermi 16 


mila ungaresi, e 4 mila italiani. 


Gli approvvigionamenti in Mantova, 
Verona e Peschiera sono immensi. 
(Corr. dell’Opin.) 


Sarzana due Squadroni del corpo Novara 
Cavalleria. 3 

— Questa mattina partì pure una bat- 
feria di cannoni da campagna per la me- 
desima destinazione’ 


GENOVA 19 febb. — [eri partirono per. 


GENOVA 418 febb. — Ieri giunsero qui 
{ due rappresentanti del Governo Romano 


sigg. Pinto e Spino cacciati da Torino con 
poco garbo, 


E tutto ciò a nome della lega fra Prin- 
cipi e Popolo. 

Oggi si aspelta pure l’inviato di Toscana 
messo alla porta in egual modo. Bravo 
don Vincenzo! Ottimamente, così l’ami- 
cizia con Roma e Toscana è sempre più 
siretta. 


AI nostro ministero democratico per 
giustificare questo titolo or più non man- 
ca che invadere la Toscana per ristabilire 
l’ordine. 


Coraggio, signor ministro, avanti! 

— È giunfa in questo momento una 
seconda batteria coi-suoi cariaggi .e a 
tale effelto furono preparati gli alloggi 
per 108 cavalli. 


— Una persona degnissima di fede, re- 
duce ier sera da Parigi, ci assicura che 
Luigi Napoleone Bonaparte è fermamente 
deciso di riconoscere, e all'uopo sostenere, 
la gloriosa Repubblica Romana. 

— Si conferma che Luciano Mural sia 
in Sicilia. 


VENEZIA 14 febb. — Una solenne di- 
mostlrazione ebbe luogo ieri sera nella 
piazza di S. Marco onde fesleggiare la pro- 
clamazione della repubblica romana. 

Erano le otto pom. e una folla di po- 
polo preceduta da torcie e da bandiere si 
recava sotto le finestre del palazzo nazio- 
nale gridando: Viva la repubblica roma- 
na! Viva la Toscana! Viva Manin! Viva 
la Costituente Italiana !, e taluni anche 
viva la repubblica veneta! Ma in questo 
mevtre il dittatore Manin s’affacciò alla 
finestra e disse che questo non era il mo- 
mento di seminare discordie, di adottar 
nuove forme di governo; e primo pen- 
siero debbe essere la guerra; che scae- 
ciati gli austriaci l'assemblea costituente 
italiana deciderà a Roma delle sorti di 
tutta italia. 

(Mondo novo) 

. NAPOLI 18 febb. — Abbiamo ogni ra- 
gione di credere che il Governo Napoli- 
lano ha Analmente accettato le proposte 
della mediazione Anglo-f'rancese per gli 
affari di Sicilia, gli articoli’ della quale so- 
no: una amministrazione, un parlamento 
‘un'armata separata, sotto la corona del 
loro legittimo Sovrano. Probabi!mente 
l'Ammiraglio Baudin sarà incaricalo di 
proporla al Governo di Palermo. 

-- 16 — Ieri si dava come nolizia cer- 
fissima che il ministro dell’agricoltura e 
commercio fosse andalo a Gaeta per 
presentare al Re la dimissione del mini- 
stero. 

Questa notizia era a tulti 
di grandissima meraviglia, percioc hè nou 
si potevà comprend:re questa subita ri- 
soluzione di quel ministero, il quale con- 
Iro ogni principio costituzionale era ri- 
imasto fermo ed ostinato a fronte della 
rappresentanza nazionale, che altamente 
ne condannava la sciagurata politica. 

Oggi il mistero è noto, ed il mini- 
stro dell’agricoltura e commercio,incarico 
pure del portafoglio degli affari ecclesia- 
stici, si è recato a Gaela per esser pre- 
sente all'alto di prolesta fatto dal Ponle- 
fice innanzi al corpo diplomatico. 

(Libertà) 
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= N i 
as . : ; 
s2=É 1 reazione si agita, fa li estremi 


. suoi sforzi. Compressa in un punto 


torna a mostrarsi in un altro, e cer- 
ca la guerra e il sangue fraterno. 
Non ci illudiamo, questa iniqua peste 
ci è, organizzata, e spinta da un 
odio atroce infame. Prima la Stam- 
pa, la Guardia Nazionale, poi la guer- 
ra contro lo straniero erano l'oggetto 
della rabbia stolta dei nemici del 
nostro risorgimento. Ora è in nome 
d’un principe austriaco, d'un privci- 
pe che all’affetto ha risposto colla per- 
fidia, e getta in mezzo a quasi duc 
milioni di popolo la face della di- 
scordia — Noi domandiamo a tutti 
gli uomini di buona fede come si 
possa prender partito per Leopoldo 
d'Austria che ha gettato il paese 
nella probabilità d’ una reazione, 0 


d'un intervento straniero. Non fac- 


soLDI — Esce tuffi i giorni alle or 

DIECI antimeridiane eccettuate le feste d’intiero precetto. — Non si accettano articoli, — Non gi ricevono lettera 
o pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano TRE crazie ogni due linee. — Le associazioni s' 
ricevono alla Distribuzione centrale in Condotta, e costano per Firenze crazie 20 al mese; per la Toscana 
franco al posfo cRAZIE 26 — Oltre alla Distribuzione contrale da Salvatore Pagni in Condotta. il presente Giornale 
a si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. Zanobi n.0 8428 ed nve sono esposti i Cartelli che ne annunziana 
‘la vendita — In Livorno si dispensa da Pozzolini, Lilla, Nardi e Rossi — Pisa da Fedevîghi. - Siena da Mucci. 
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03. PERBRAIO 


ciamo questione di uomini o di for- 
mo, ma si ponga piuttosto la que- 
stione fra il paese ed il principe. Si 
può egli esitare un momento fra il 
paese ed il principe ? Mancando que- 
sto al proprio dovere, perchè sebbene 
non andasse fuori del territorio tosca- 
no la sua fuga da Siena fù vera fuga 
fù tradimento e peggio, mon resta 
forse il paese? Con qual coraggio 
adunque si può in nome d’uno che 
ha violato la costituzione suscitato 
gravi pericoli alla causa dell'Ordine 
e della Libertà, come si può volere 
una guerra scellerata contro i pro- 
pri fratelli ? Come si fa a non be- 
nedire e ringraziare la Provvidenza 
Divina che ci ha liberato da un 
Principe Austriaco? Era da credersi 
che un austriaco potesse volere la 
libertà, c la indipendenza italiana? 
Non vi sarebbe forse il caso che il 
principe sia piuttosto un pretesto per 
isfogare la malvagia indole e le per- 
verse intenzioni di tutti. coloro che 


rinnegano la rivoluzione , rinnegano 
l’Italia e la vorrebbero 
catene? E questo sospetto non diventa 
certezza quando sì consideri che vi 
sono molti che in tutto quello che 
è successo a vantaggio dell’Italia e 


del popolo hanno tolto occasione di | 


querele e di lamenti continui ? 
Ai tempi che corrono tali infamic 
non si debbono più oltre tollerare. I 


fatti d’jeri sera, ove fosse mancata 


l’attività e lenergia della Guardia 
Nazionale unita alla riserva, ove non 
fossero concorsi animosamente il Bat- 
taglione degli Emigrati Lombardi, la 
Guardia Municipale e la brava Le- 
gione dei Pollacchi, avrebbero potu- 
to gettare la desolazione nella nostra 
Città, il sangue fraterno sarebbe scor- 
so per le nostre vie. 

Infamia eterna alli sciagurati che 
tentarono 
d'Austria servire alla causa dell’Au- 
striaco! Maledizione, maledizione ai 
codardi che versarono l’oro per ope- 


AP TITIATITTIMITTIO N CRATERI 


sempre in fo 


in nome di un Leopoldo { 


ra cotanto iniqua, mentre lo negano 
ne’più urgenti bisogni del proprio 
paese | i 

Popolo ! mentre l’istante è vicino 
perchè tu possa conquistare il com- 
pimento di quel bene che perfino 
col sangue ti sci procurato, non de- 
vi, no, per le nere arti di pochi in- 
fami essere nuovamente riprostrato 
nella servitù. 

Ove altra volta il pericolo si ma- 
nifesti impugna l’arme animoso, co- 
me la impugnasti ieri sera, e sarai 
salvo. 

Frattanto li uomini del Governo 
provvisorio procedano con quello 
estremo rigore che richiede la so- 
lennita del momento su l’individui 
che colti in atto reazionario furono 
. arrestati e condotti alle Carceri. 

Ora la pietà, sarebbe stoltezza — 
il perdonare, tradimento. 


| ale rho SIN a 
PESTTO FASTTSI 


Jeri il Governo Provvisorio pub- 
‘ blicava il seguente Proclama. 


nziriri ii imma 


I segnali d'un movimento retrogrado 


apparivano ieri sera sulle colline circo- 


stanti. Ma agli occhl tuoi, o Popolo di Fi- 

renze, splendeva un’altra fiamma, quella 
santissima della Libertà, e col {uo sorge- 
‘Te pronto, risoluto, ed unanime contro 
l’iniquo attentato, mostrasli quanto male 
si fosse apposto chi li aveva sperato coo- 
peralore alle sue nefande intenzioni. 

Lode a te ! Lode a tutti coloro che in 

“questa solenne occasione si mostrarono 
devoli alla Patria! E bene veramente 
meritarono della Patria la Guardia Mu- 
nicipale, le Milizie d’Artiglieria, PEmigra- 
‘zione armata Lombarda, la Legione Pol- 
lacca, e tutta laGuardia Nazionale di cui 
faceva parte la riserva. Ogni elogio sareb- 
be poco a significare i sentimenti che il 
Governo professa verso | generosi militi 
della Guardia Fiorentina perla prova so- 
lenne di devozione che col loro numero- 
- 80 e pronto concorso porgevano alla cau- 
sa deil’ordine, e della Libertà. Esso sa 
che in qualunque pericolo gli {roveremo 
egualmente pronti a rispondere alla chia- 
mata della Patria. 

- Perchè sia riconosciuto il carattere 
dell’altentata reazione, basterà dire che 
si gridava — Viva i Tedeschi. — ll ne- 
mico comune d’Italia vorrebbe con que- 
sti mezzi spianarsi la via 
de tanto tempo desiderata. 

Ma lu, o Popolo vincerai, serbando 
fede in Dio che protegge l'italia, e nella 


dell’invasione 


areenzni: een Seoecrea inten rei, cre! 


a etrraaniatin denali ssaa rrveitinisnee meneti tere 


Santità de’tuol diritti. I tuoi figli già sui 
piani Lombardi si mostrarono degni di- 
scendenti del Ferruccio, e le glorie del 
Mincio non saranno, ove occorra, smen - 
lite sulle rive dell'Arno, 
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‘G. MAZZO NI 
G MONTANELLI 


BREE 
UN' INCHIESTA AL 


GOVERNO 


Molte ville circonvicine a Firenze 
nelle sere di ieri e di ieri l’altro e- 
rauo illuminate come a dimostrazio- 
ne di gioia. Le campane delle chie- 
se all’intorno suonavano e suonava- 
no festeggiando il supposto ritorno 
dell’ex Granduca, e spingendo fana- 
tiche torme dì contadini contro la 
città. Questi fatti essendo pubblici e 
noti a tutti come accaduti nelle due 
sere già rammentale, domandiamo al 
Governo tre cose sole. 

Prima cosa — Tutti i signorot- 
ti che sono fuggiti alla campagna 
per reclutare assassini, c partigiani 
all'Austriaco-Lorenese, siano richi a- 
mati perentoriamente in città, tem- 
po tre giorni, colla minaccia della 
confisca dei beni. 

Seconda cosa — Tutte le cam- 
pane delle chiese che hanno suona- 
lo.per un Oggetto antinazionale ed 
infame sian fuse in cannonj e su- 
bito. 

Terza cosa. — l capi-briganti 
per giudizio di guerra sian condan- 
nati nel capo; la condanna di tutti 
gli altri presi colle armi alla mano 
sia rimessa ad un, tribunale spe- 
ciale. dh 


N. B. Il Governo Provvisorio ri- 
guardo alla prima domanda ha pre- 
venuti i nostri desideri. 


REAZIONE 


E un pezzo che si urla moderazione 
moderazione... fino dai primi momenti in 
cui i beneintenzionati galantuomini Libe- 
rali ultimi 
portavano alle reali ville e ai reali pa- 
lazzi con la bandiera bianca e rossa (già 


. ci si intende) per chiedere le tante sospi- 


rate riforme, che non riformaron mai nul- 


rimasugli dell’ abortivo 34, si 


la, questa benedetta moderazione ci co- 
minciò ad intronare le orecchie ed immo- 
deratamenle ci ha seccati fino ad ora. 

Ma adesso ci sembra tempo di smet- 
terla perché le rivoluzioni non si fanno 
cantando e ballando, e se si continua a 
tenere le patle nella ciberna, ci {rovere 
mo la ciberna piena ed il nemico in 
casa. 

Vedefe!! la reazione comi neia a lavo 
rare: i contadini è i corifei dell'ordine si 


Jevano in massa gridando viva il nostro 


babbo! viva i nostri fratelli! (il babbo è 
Leopoldo ed i fratelli per conseguenza sono 
i Tedeschi) la campagna si agita, i colli- 
vatori non fanno i loro lavori notturni, i 
preti divenfano campanaj, ec dimenano a 
più non posso i batocchi delle loro cam- 
pane, i signori vanno in vilia pregando 
dl cielo che gli feliciti con l'augusta pre- 
senza del babbo e dei fratelli; a Filline 
Si incoronano je armi granducali, a Em- 
poli si rovina la strada ferrata, insomma 
da per lutto si cerca di sollevare, e seb- 
bene tutti questi sforzi sieno di non mol- 
ta entità ‘pur tattavia la reazione esiste 
e bisogna schiacciaria nel suo na- 
scere, 

Si ha un bel dire rivoluzione : se non 
si agisce con la rivoluzione, e per la 
rivoluzione ci troveremo preslto presto un 
alfro mangiapane da 36000 scudi Il mese 
con la solita coda di servitori, livree, 
clamberlani, croci gran croci e tutto l’im- 
menso codazzo di una corte che come 
sapete ha la proprietà di ammorbare i 
popoli di mungere le borse e qualcosa 
altro. 

In quest’ emergenze il Lampione fà 
questa proposizione al governo provviso- 
rio, e quì parla sul serio. 

Volete voi agire con la rivoluzione o 
no? se volete agire con la rivoluzione. 
senlile un poco quel che dovele 


‘fare. 


1° Siccome per la guerra ci vogliono 
quaftro cose: Uomini, danari, danari, € 
danari, siccome li uomini non mancano 
perchè la nostra popolazione in questo 
genere è molto produttiva, così per prima 
cosa bisogna cercar danari. Imponete 
un impreslito forzato, cominciafe a circo- 
lare i buoni del tesoro, dale una mode- 
sta provvisione a tanti frati e preti ve- 
scovi ed arcivescovi che-formano un quin» 
to della popolazione, vendetene i beni e 
farete quattrini: abolite le commende e 
vendete i beni di S. Stefano e farete 
qualtrini, vendete tutto ciò che è di su- 
perfiuo ne’ reali palazzi, abolite le pen- 
sioni di tanti mangia pani che han patri. 
monio e farete quattrini, dichiarate ribel- 
li tatti coloro che hanno abbandonata la 


‘città (non escluso Leopoldo d'Austria e 


l'arcivescovo di Firenze) intimate loro if ri- 

Ul DI x t 
torno, (eseluso Leopoldo d'Austria) e se | 
non ritornano, confiscatene i beni e fare- 
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— Cittadina Consorte iv son Repubblicano, e non ammetto intervento nella mia 


giurisprudenza ! 


te quattrini, Se poi avete altri mezzi di 
| far quattrini, adoprateli ed il Lampione 
è con voi. 

2° Quando avrete falto denari cercate 
di fare uomini. Fate una leva forzala dai 
18 ai 40 anni, dividetela in duc catego- 
rie, 1° scapoli non esclusi i preti, la 2° di 
ammogliati: parta la prima per la fron- 
tiera, la seconda invigili la reazione in- 
terna, chi manca al suo dovere sia notato 
di infamia e di ciò sieno sgravati piuttosto 
li innocenti Campanili. I Reazionari pre- 
si con le armi alla mano sieno immedia- 
tamente fucilati, i paesi centro di reazione 
ove non si possano ridurre ad obbedienza 
siano distrutti. La guardia mobile della se- 
conda calegoria vada nelle campagne a 
reclutare la guardia mobile. I preti si 
mandino per le provincie a predicare le 
nuove massime: chi (radisce il pro- 


illa clic eoìo colli inviso sirio tool to 
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prio mandato sia fucilato immediata- 
mente. 

3° Quanto al materiale da guerra, ove 
manchi, siccome il Leumpione non divide 
l'opinione del exministro Carota, cioè che 
la guerra si può fare anco coi sassi € 
coi bastoni, si supplisca in questo modo : 
ilbronzo che ciondola dai campanili e che 
altro scopo non ha che di intronare le orec- 
chie ai pacifici cittadini, si strugga tulto 
e se ne faccia cannoni, si erigano fab- 
briche di armi c si incoraggisca così 
questa industria, si requiscano cavalli 
per i treni e cavalleria, si sequestrino le 
carrozze cx reali per farne ambulanze, e 
legni da trasporto. 

Le donne e le monache si occupino 
di far cartucce e fila, e queste ultime si 
portino al campo per la cura dei 
feriti, 


Se il Governo farà queste cosce il ZLam- 
pione è in grado di assicurare che le co- 
se anderanno bene, che la reazione an- 
derà a rotoli e che la Toscana potra fare, 
unita alle altre provincie repubblicane, ciò 
che non hanno fatto i corifei dell’ordine 
uniti ai loro amatissimi principi. 


TUTTO TEMPO PERSO 


I corvi gracchiano , i nottoloni girano 
e rigirano, i trombettieri delle cattive 
nuove sussurrano fra loro misteriose pa- 
role. Sicuro indizio che le loro cose vanno 
male e male di molto, Quando i corvi e 
i noltoloni e qualche vecchia civetla si 
danno tanto molo sì può scommettere 


cento contro uno che questa povera gen- 
te è vicina a finirli. Le più ingegnose 
invenzioni che dovevano annientare e 
polverizzare i democratici si sono ridotte 
a nulla, al vero nulla. Oh andate a cre- 
dere alle più fondate sparauze! Gli au- 
daci poi che non hanno avulo paura d’in- 
terventi nè d'altre minaccie, tirano avan- 
ti, e ai traditori del paese e ai paladini 
del ex-Granduca preparano una bella fe- 
sla. Intendete bene, una festa a modo, 
come si addice agli oneslissimi galantuo- 
mini che. urlano moderazione, e spingono 
sf i contadini alla guerra civile, e fanno 
“bruciare incendiare assassinare e rubare 
in nome del fuggilivo Morfeo. Tanto è 
inulile miei cari corvi e bestie  compa- 
gue, voi perderele sempre il ranno e il 
sapone butterete via il fiato, e nientaltro. 
Se il destino vuole così, potrete alf'alicar- 
vi quanto vi piace, ma contro il destino, 
e contro la ragione non vi è cosa che 
tenga, non vi è Altezza (requiescal) che 
possa salvare le vostre croci, le vostre 
chiavi, e le vostre ruberie. Fate una volta 
a modo mio; voi faziosi anarchici e turbo- 
lenti smettete di gridare all’ anarchia, e 
al disordine, cessate di far la parte di 
Don Basilio, c quella non meno infame 
di Caino. Vi troverele meglio, se non 
dentro di voi, almeno in apparenza: dale 
retta a me. Stale un poco.a vedere quello 
che succede senza far commenti, e lamen - 
tazioni a sproposito, e allora chi sa che 


non vi si permetta di vivere..... fra noi. ‘ 
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Il Cittadino F. D. Guerrazzi il di 2f 
- del corrente a ore 2 pomeridiane faceva 

il suo ingresso in Lucca salutato dagli ap- 
plausi della popolazione di quella Città — 
Erano seco il Generali D'Apice e il Citta- 
dino Niccolini, il quale parlò calde ed 
affettuose parole alla moltitudine adunata 
sulla piazza del popolo. La Ciltà di Luc- 
ca è animata dal migliore spirito per 
la libertà, e già una forle colonna di vo- 
flontari Lucchesi è partita alla volta di 
Pietrasanta per frenare i ribelli. 

ll Governo provvisorio con decreto di 
oggi ha prefisso il termine di 3 giorni al 
ritorno di (utli i benestanti che si erano 
allontanati da Firenze, ove non giustifi- 
chino la necessità della loro assenza 
sottoponendoli ad una multa giornaliera 
in caso di rifiuto. Questa misura era indi- 
spensabile per mantenere la quiete nella 


TIP, TOHFANI — 
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Città, e per togliere il sospelto che si 
fossero portali alla campagna per ecci- 
tare la reazione. 

È stata creata una commissione mili- 
tare composta del Colonnello Gasperini, 
del vice Presidente Bartolommeo Fran- 
ceschi del Maggiore Conti, Giuseppe Pa- 
naltoni Emilio Cipriani Capitano del Gran- 
de Tenente Manni e Dott. Carlo Cara- 
melli la quale dovrà sommariamente ed 
inappellabilmente giudicare di qualunque 
attentato sedizioso contro l’attuale ordine 
pubblico, e contro la vita, e la proprietà 
dei Cittadini. 

Il di 20 del corrente Leopoldo II lasciò 
a ore 10 pomeridiane il Porto S. Stefano. 
imbarcandosi sul vapore Inglese Bull Do- 
gue dopo aver teuuto consiglio con (ulti 
i ministri esteri. 


BOLOGNA 9 Febb.--Nolizie oggi giunte 
in Bologna per via particolare portano 
che a Parma e Piacenza si attendeva da 
un’ora all'altra un’ attacco generale dalle 
truppe Piemontesi alla frontiera dei Du - 
cali. 

Lettere pure di Massa-Carrara portano 
che i Piemontesi ivi sieno giunti, all’ in- 
tendimento di dirigersi immediatamente 
per la via di Paullo sopra Modena, o per 
Castel Nuovo de’ Monti, a Reggio. 


VENEZIA 7 Febb. Nella seduta di que- 
sta mattina |P Assemblea , dopo avere de- 
ciso, sopra mozione dell'avv. Benvenuti, 


che per effelto dell’ essersi essa cosliluila 


cessava la dittalura, ammise ad unanimi- 
tà la seguente proposta; « L’ Assemblea 
conferisce il potere eseculivo ai rappre- 
sentanti Manin, Graziani e Cavedalis con 
poteri straordinarii, per quanto riguarda 
la difesa dello Stato, esclusa la facoltà di 
prorogare o scioglicre l’ Assemblea. 
(Indipendenle). 


GENOVA 20 Febb. Parlando delle ma- 
niere con cui ‘si maneggiava la fuga di 
I.eopoldo d’ Austria noi abbiamo potulo 
manifestare di tali verità, che spargevano 
luce bastevole sopra di un tanto fallo, 
Ora giova aggiungere ciò che forse non 
sembrerà strano, ma che tutta volta debbe 
meraviglia destare in ogni italiano, cioè 
che l’ Imperatore d'Austria aveva ordina- 
to a Leopoldo di concedere pure qualun- 
que riforma di che avessero manifestato 
desiderio i popoli di Toscana ; ma di far 
in modo che con tali concessioni né quiete 
perfetta goder potessero i suoi stali, nèsi 
potesse maiun esercito ordinare nei suo du- 
cato.A questa perfida politica vanno debitori 
i popoli dei continui tradimenti onde sono 
vittima e a queste arli dobbiamo pure la 
fuga di Leopoldo perché si conobbe inelto 


_in una Chiesa di 


ad opprimere mascherato i suoi ‘popoli. 
Ma i ghirigori diplomalici non hanno for- 
za d’ imbrogliare i popoli, e se questi si 
scuotono è perchè vogliono la libertà non 
perchè anche a quest’ oggi si possano ac- 
calappiare nei lacci della prepotenza. 


{Imparziale Ligure). 


ARONA, 17 Febb. — Purtroppo si con- 
ferma la notizia che migliaia di svizzeri 
corrono ad ingrossare le file dell’ orda 
austriaca. Un amico mio che giunge sta- 
mane dalle rive di Como me ne dà cer- 
tezza. — Infamia! infamia ! Ma se vi ha 
una gente tanto avida d’ oro che per esso 
venderebbe anima e tutto , perchè il no- 
SIro governo non seppe fin qui giovarsene 
per il trionfo d’una causa che è santissi- 
ma? i 

Le comunicazioni della Lombardia sono 
di giorno in giorno più rigorosamente 
impedite. A nessuno dei nostri è dato 
d’approdare ai lidi lombardi, senza il sa- 
luto di una fucilata tedesca, I curati dei 
vicini villaggi, richiamati a Milano per 
Sospetto di poca simpatia ai barbari non 
tornarono ancora, 

Vivaddio! Qual più pacifico galantuomo 
in Italia, qual più mansuelo sacerdote di 
Dio potrà mai farsela con questa pessima 
razza di barbari ! 


Passate le Alpi e tornerem fratelli. 


(Corr. delia Concordia). 
—___ DIVI —_ 


Il Sacerdote Benelli, 
suoi democratici 


fermo nei 


principii, pronun- 
ziava le ultime tre sere di Carnevale 
Firenze, sante ce 
liberali parole, le quali erano salu- 
tate dal plauso degli uditori. Merita 
encomio non tanto l’ingegno, quinto 
il coraggio civile del giovane Sacer- 
dote, il quale sebbene vittima di lun- 
ghe persecuzioni, prosegue (uttavolta 
nella sua via con una intrepidezza 
ammirabile. Possa il nostro Clero 
imitare sì nobili esempi, e mostrarsi 
vero ministro di quella Religione d'a- 
more che è iniziatrice dell’amano in- 
civilimento ! ! 
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s===rmi, danari e uomini ! 

Il Governo provvisorio ha visto 
che l'entusiasmo è ridestato, ha  vi- 
sto che nell’ora del pericolo non 
manca il popolo. I fatti accaduti 
nella notte 21 e 22 di questo mese 
hanno fatto conoscere quale immen- 
so vantaggio si potrebbe ricavare 
dall'energia e dal coraggio da cui 
erano animati tutti i cittadini. 

Armi, danari e uomini ! 

Pensi il Governo che l'entusiasmo 
quando -non è alimentato presto si 
perde; l’umana natura senza nuove 
agitazioni non consente un continuo 
esaltamento di spirito. Ma questo è 
necessario perchè simile ad una fa- 
ce divina infonde negli animi un ar- 
dire infinito, e trasforma gli uomini 
in eroi. É necessario perchè dob- 


sa 


tele 


zione da qualunque attentato inter- 
no ed esterno, dobbia mo volgere il 
pensiero e la mente a quel fine su- 
premo, alla indipendenza Italiana 
cui aspirano i voti di una intiera 
nazione. 

Armi denari e uomini! Questi ci 
vogliono per rafforzare la rivoluzio- 
ne e spingerla al suo unico scopo. 
Senza di questi il popolo si trova 
esposto a mille pericoli e noi tutti ci 
sentiremmo schernire dall’ insulto 
straniero, saremmo chiamati grida- 
tori di piazza soltanto. 

Che veggano finalmente tutti i no- 
stri nemici, non esclusi quei pochi 
rinnegati che non hanno fiducia nel 
popolo, che quando lo richiede il 
bisogno sappiamo anche operare. 
Che la reazione qualora tornasse ad 
agitarsi ci trovi tutti in armi e vi- 
gilanti; che l'intervento straniero si 
sgomenti e s'impaurisca davanti ad 
uomini risoluti di morire piuttosto 
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un vincitore superbo. 
ua — 
LA COSTITUENTE ITALIANA SPIRGATA 
AL POPOLO 


lr” 


Compito questo secondo ufficio la 
Costitnente rimarrà per rappresen- 
tare in se stessa l’unità nazionale, © 
per dirigere gli affari d’ interesse 
universale. Imaginatevi che l’Italia 
abbia a stringere un alleanza, un 
traltato di commercio, una guerra 
all’estero, tali cose non sono più di 
competenza dei singoli Stati, ma 
dovranno dipendere dalle decisioni 
dell’ assemblea costituente Fing e- 
te che tra due Stati italiani insorga 
una disputa, per esempio, di confiai, 
sulla quantità del contingente da darsi 
all'esercito, la decisione dipenderà al - 
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lora dalla Costituente. Insomma la 
Costituente diverrà quasi un tribu- 
nale di ultimo appello per gli affari 
interni, e la rappresentante dell’uni- 
tà nazionale all’esterno 

Eccovi spiegata quasi in iscorcio 
l’idea della Costituente che il Mon- 
tavelli ideò di svabilire in Italia. Ita- 
liani d’ ogni partito debbono ricono- 
scerla per la più opportuna e com- 
pleta forma d’unione che si possa 
adottare nelle circostanze attuali. 
Infatti appena quella parola fù pro- 
nunziata in Livorno, il popolo l’ac- 
colse e la ripetè con gioia da un 
capo all’altro della Penisola, quasi 
avesso finalmente scoperto l’oggetto 
che formava lo scopo del desiderio 
di tutti... 

Fino ad ora tre formule furon 
proposte per risolvere il problema 
dell’unione.La lega, la confederazione, 
la costituente: ma dacchè i popoli 
italiani si erano incontrati suì campi 
di Lombardia ed avevano suggellata 
colla fusione del loro sangue la 
Lega, e si erano proclamati in fac- 
cia all’ Europa confederati per cac- 
ciar lo stranicro, la sola costituente 
poteva appagare il voto universale, 
perchè la sola Costituente pro- 
metteva un assemblea che avrebbe 
riunita in se la fiducia di tutti, 

IT Montanelli fu accusato di 
gettato il pomo della discordia 
clamando la Costituente, ma cgli 
non l’imponeva, la proponeva, e se 
il popolare buon senso l'ha fatta co- 
noscere per la più adatta alle con- 
dizioni attuali, non può rimproverar- 
glisi una viltoria non ottenuta con 
le armi, ma con la potenza dell'idea... 

Il Montanelli fu accusato di aver 
posta la Toscana in una. politica 
d'isolamento. Nò, fù una politica ini- 
ziatrice, e se uva iniziatrice politica 
si deve dire isolamento, ripeterò le 


aver 
pro- 


sue parole, allora dite che si isolava . 


la Toscana, quando con lo splendo- 
re delle scenze e delle arti rompeva 
la notte della barbarie, allora dite 
che si isolava la Toscana, quando 
nel secolo passato era 
bandire la libertà del commercio, la 


pria a distruggere i fidecommessi 
ì) 


la: prima a 


O 
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la prima ad abolire la pena di morte; 
allora dite che si isolava la Toscana 
quando in tempi a noi più vicini 
era la prima ad innalzare la ban- 
dicra tricolore. 

A. G. C. 


EI FU! 


ce 
L’ex Granduca, il Buldogh ce il 
Porcospino stavano ragionando in- 


sieme — Un lanipione che illuminava: 


questa scena di famiglia, mi ha 
scritto che il dialogo fu animato, e 
che i tre interlocutori urlavano co- 
me tre bestie — Erano le ventiquat- 
tro, 0 per dirla pocticamente con l’ono- 
revole Collega. — Era quella ora che 
volge il desio — Alli regnanti e in- 
tenerisce il core — Lo di che han 
detto ai loro troni addio — ln que- 
slora appunto l’Ex Granduca teneva 
un piede sul lido e l’altro sulle spal- 
le del Porcospino (mi ricordo di quan- 
do li teneva tutti e due sulle spalle 
nostre) e pensava — Ogni tratto in 
tratto alzava la testa 


‘+ + + >. a scernere 
Prode remote invan — 
Poi sospirava: quei sospiri erano 
l’espressione d’un anima 
Chiusa in sì breve sponda 


Segno d’immensa invidia... 
E di pietà profonda... 


-Le memorie lo assalivano; non ri- 
dete — perchè dalle memorie del 


diavolo alle memorie del Granduca 
ci corre molto, perchè mentre le. 


prime fanno ridere, le seconde fanno 
piangere. — Nella stessa guisa che la 
scomunica gli cadde addosso 
1al su quell’alma il cumulo 
Delle memorie scese ! 
Oh quante volle ai posteri 
Narrar se stesso imprese 
E sull’eterne pagine 
Cadde la stanca man — 


Che peccato che la mano fosse 
stanca, altrimenti si sarebbe avuto 
delle pagine eterne — Noi speriamo 
pure che se in Francia vi fu. uno 


. sulla 


scrittore che raccontò la caplività di 
Sant Elena, in Toscana non man- 


‘ cherà chi racconti la  captività di 


Santo Stefano. 
Anche Leopoldo ( mi par di ve- 
derlo) 
Chinati i rai fulminei 
Le braccia al sen conserle! 


Stetle e dei dì che furono 
L’assalse il sovvenir. 


E ripensò le nobili 
Sale, e i reali valli 
Le tazze ed i manipoli 
E l’onda dei Cavalli 
E il concitato imperio 
E il celere obbedir. 


Ma dopo averci pensato e ripensato 
bene, credé opportuno di rivolgersi al 
Buldogh e al Porcospino con queste pa- 
role — Fratelli! (NB. Un regnante 
quand’è senza regno diventa fratello 
di tutti anche d‘un Buldogh e d’un 
Porcospino ) fratelli ! il dado è get- 
tato — ll mio Feld-Maresciallo Conte 
De Laugier prevedo che avrà le bot- 
te ; l’albero della libertà è più gio- 
vine e più vegeto del mio albero: 
è tutto dire — Io partirò; perchè 
forse Santo Stefano non è più si- 
curo ( è una mezza eresia) 


Me protegga me difenda 
Un poter maggior di lui ( dé lui, 

cioè del Governo Provy isorio. ) 
Avrò perduto tutto, ma avrò sal- È 
vata l’anima — Delte queste parole, 
si assise in Coverta — Il Porcospino, 


il Buldogh e il Granduca partivano. 
E così sia, 
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REMINISCENZE 
° CARNEVALESCHE 


nesta 


Il Carnevale è defunto — la terra gli 
sia leggera! — Ii miglior complimento 
che ci possiamo permettere verso il tra- 
passato Carnevale, si è d’invitarlo a con- 
dursi dietro tutte le maschere, sicuri di 
augurargli una numerosa compaguia. 
Quanto al resto noi ci ravvolgiamo in un 
prudente silenzio, presso a poco come fa 
Don Vincenzo Gioberti alle interpellanze 
Costituente italiana. Perdona, o 
Carnevale, se noi tacciamo delle tue 
glorie teatrali, delle tue maschere, dei ‘ 
tuoi diverlimenti. E da un lato non devi 
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dolertene perchè quest'anno non era cer- 
tamente un anno favorevole ai tuoi fasti. 
Per le glorie il momento non era 
opportuno, perchè di gloria è rimasta 
senza anche donna Maria di Portogallo. 
Le tue maschere non potevano produrre 
alcun eMello, dacchè abbiam visto un 
Imperatore mascherarsi da presidente ed 
una Monarchia da Repubblica. Riguardo 
poi a divertimenti noi ne abbiamo avuti 
troppi dei politici per occuparsi dei 
teatrali. Abbiamo assistito a capitomboli 
ministeriali, a scioglimenti di camere, a 
fughe più o meno reali, edin ultimo a dis- 
soluzioni di Stati maggiori, e ufficialità 
di ogni genere. 

Ma se la polilica ci fa tacere sul Car- 
nevale non possiamo astenerci dal dare 
il nostro vale fraterno alla Compagnia 
Domeniconi, la quale essendo Compagnia 
Romana autorizzata, è ora divenuta per 
conseguenza Compagnia repubblicana au- 
torizzata. Una Lrista voce però correva 
verso gli ullimi giorni del suo intervento 
al Cocomero. Si diceva che questa Com- 
pagnia fosse in piena rottura col suo mini- 
stero responsabile, cioè coll’impresa,e che 
mai più avrebbe cafcate le scene di quel 
Tealro. Voi lo so mi domanderete le cau- 
se di questa roltura, ma io vi rispondo 
che la cosa è naturalissima, perchè com- 
pagnie ed imprese sono come Camere e 
Ministeri, e difficilmente riescono a stare 
d’accordo. Il paragone sembrerà strano 
ma vi assicuro che gl'impresari, per lo 
meno, rassomigliano spessissimo ai Mini- 
{ steri. L’impresario, per esempio, fa quasi 

‘sempre il cicisbeo alle prime attrici, presso 
a poco come i ininisteri alle Camere, per 
catlivarsene le simpatie. Quésto spirito di 
galanteria attira spesse volte al povero im- 
presario mille salire in versi ed in prosa, co- 
me ai Ministeri isarcasmi del giornalismo 
che ha l’impertirienza di non volere esser 
ministeriale, L’impresario divenuto la favo- 
la del paese non riesce soventé che ad essere 
il comodino delle belle, al pari dei Mini- 
steri, che dopo tante spese, non riescono 
il più detle volte che ad ottenere dei de- 
putali servitori di due padruni, ed anche 
di tre e di quattro. Finalmente ridotto alla 
disperazione l’infelice impresario doman- 
da un voto di fiducia e gli accade invece 
come a qualche Ministero di esser di- 
messo dal potere. Anche quanto ai prin- 
cipii politici l’ impresario assomiglia a pa- 
recchi Ministeri, perchè l’ impresario è 
un vero camaleonte politico. Fedele nel 
rispetto a tutte le autorità costituite, ai 
tempi beati dello statu quo, egli era buon 
servitore di tulli i presidenti, non esclusi 
quelli del Buon Governo, Quando le rifor- 
me indebolirono le gambe ai valentuomini 
di quella pasta, l’impresario diventò ri- 
formista per la pelle, poi costituzionale , 
ed ora si adatta al Governo Provvisorio 


ed anche alla Repubblica se occorre. In- 
somma |’ impresario è bianco e rosso coi 
codini, tricolore coi costituzionali , rosso 
coi repubblicani, e le male lingue dicono 
che sarebbe anche giallo e mero, se un 
giorno gli tornasse conto, perchè ’’ unico 
suo principio è quello di star sempre ritto 
con lutto e con tutti. Ed eccovi, senza 


volerlo, fatta ‘anco la fisiologia dell’ impre- 


sario teatrale. 


TA TCDpERERZE N 

PISTOIA 21 Febb. — Ieri alle 3 
pom: il Circolo del Popolo si adu- 
nava sulla Piazza del Duomo onde 
aprire i Ruoli dei Volontari che con- 
sacrano il loro braccio in difesa del- 
la Patria; il sacerdote Tommaso Vi- 
varelli il quale ha sofferto lunghi 
anni di prigionia per la Santa causa 
della libertà , parlò al Popolo paro- 
le veramente ispirate da Dio; affor- 
zando coll’esempio la parola, e mo- 
strandosi pronto ad accorrere il pri- 
mo in difesa della nostra Indipenden- 
za. Anche i Cittadini Rafanelli, Ago- 
stini, e Cioni parlarono calde paro- 
le al popolo, e in poco d'ora i Vo- 
lontarii sommavano - sopra a cento 
e con bandiere e tamburi percorre- 
vano le principali vie della Città fra 
le acclamazioni Del popolo. Ma una 
prova novella di quanto ardore sia 
nel petto dei Cittadini nostri si fece 
manifesta in questa sera. Varii col- 
pi di fucile e grida e fiamme per 
la Campagna fecero temere una in- 
vasione in Città per parte dei Con- 
ladini, Alle 8. si batteva la generale 
e il grido di — Cittadini all'armi 
— rimbombava per tutte le vie. In 
un subito, e come per incanto ac- 
correva una folla immensa di popolo 
al palazzo del Municipio chiedendo 
Armi, e si rafforzavano i picchetti, 
alle porte ove si vedevano accorrere 
in armi perfino alcune donne coi fi- 
gliuoli e i mariti. — Sublime spetta- 
colo ! — La Guardia Civica dei Su- 
burbii accorsa essa pure in armi per 
correva le vie della campagna, ma 
alla vista di questa forza armata i 
reazionari si rilirarono e tutto ritor- 
nò nell’ ordine, 

ROMA 20 febb. — Il gen. Ferrari 
è partito pel confine Napoletano. — 

Il comando generale della guardia 
nazionale fin dal 17 cotr. ha ri- 
messo al. Ministero dell'Interno il 
quadro del personale dei due balta- 
glioni formanti la Legione mobi- 
lizzata. (Guard. naz. ital.) 

Campello presentò il seguente 

prozetto all'assemblea: 
REPUBBLICA ROMANA 
In nome di DIO e del popolo. 
Il comitato esecutivo della Repub- 


‘quisili per uso delle batterie indi- 


| "1 
blica Romana notifica che V'Assem- 
blca costituente ha decretato quanto 
segue ced ordina che sia eseguilo 
secondo la sua forma e tenore. 

Considerando che in questi supre- 
mi momenti il popolo ripone preci- 
puamente la sua fiducia nella forza 
delle armi. 

Che mentre il governo della Re- 
pubblica provvederà .energicamente 
all'equipaggiamento ed armamento 
della truppa, non può permettere, 
che nemmeno d’un' giorno si ritardi 
il completamento delléè batterie di 
artiglieria, le quali difettano soprat- 
tutto di cavalli ia 

Decreta 
4. Tutti i cavalli de’così delli 
palazzi Apostolici e del corpo del- 
le così -dette guardie nobili sono re- 


gene di artiglieria. 

2. L'art. 2 del decreto fonda- 
mentale della Repubblica Romana 
avendo assicurato al pontefice il li- 
bero esercizio della’ sua autorità 
spirituale, il governo provvederà a 
lutto il necessario pel conveniente 
servizio del medesimo. — (Pallade) 

GENOVA 2/ febbraio. — Abbiamo da 
Torino che in seguito agli avvenimeuti di 
Roma e Toscana il Ministero si agila in 
una crisi novella per cui Gioberlì e Ral- 
tazzi avrebbero data la loro dimissione, 

Ci si scrive parimenti come cera giun- 
to da Napoli un inviato straordinario 
presso il nostro gabinetto e che questo ne 
spedisca altro dei nosiri. 

In Torino accorrono e si concentrano 
tutti i dottrinarii d’Italia. Senliamo es- 
servi giunti i celebri Toscani della scuola 
di Guizol, Seristori, Ridoifi, Salvagnoli, 
Corsini e compagni. Viva il governo de- 
mocratico ! 

Si cospira apertamenle nella Lunigia- 
na e nei Lucchese dagli agenli giober- 
liani, d’Azeglio dirigente, per staccare 
quei paesi dalla Toscana ed unirli al Pie- 
monte. Pare però che i fuziosi Toscani, 
illuminati dalle sorti della Lombardia, 
non vogliano sentire a parlare di fusione 
e si ostinino a rimanere faziosi. 

i 0 (Pens. Ital.) 

FIRENZE 23 febbraio. — Si leg- 
ge nel Monitore di questa sera che 
De-Laugier per mezzo del Municipio 
di Massa ha chiesto di capitolare. 

Fino dalla mattina si sapeva dio- 
tro pubblica comunicazione del Go- 
verno che le truppe condotte dal 
general D’Apice, e dal cittadino 
Francesco Doincaico Guerrazzi mar- 
ciavano coi fucili inghirlandati di 
olivo, e che avevano fraternizzato 
fra loro. 

Correzione. In alcuni numeri del 
N. 186 del nostro Giornale dove leg- 
gesi nella mia giurisprudenza doveva 
essere stampato nella mia giurisdi- 
zione. ° 
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“FIRENZE 25. FEBBRAIO 


Bi. infamia, infamia — Que- 
ste parole non possiamo fare a meno 
di scrivere dopo aver letto il rendi- 
conto della. seduta della Camera 
Piemontese del dì 21 febbraio, consi- 
derando la condotta che vi. tenne ed 
i discorsi che vi proferi un’uomo che 
fino ad ora era riuscito ad illudere 
lutto il Piemonte, Vincenzo Gioberti. 
Infamia, infamia, infamia. Il velo è 
finalmente - squarciato del tutto, 
Vincenzo Gioberti voleva ricondurre 
in Toscana malgrado i popoli, con- 
tro i diritti dei popoli il fuggiasco 
Granduca; l’armi piemontesi sareb- 
bero state distolte dalla guerra con- 
tro l’Austriaco per rimettere in tro- 
no un’Arciduca d’Austria. 

A noi ributta di entrare a discor- 
rere partitamente delle discolpe che 
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fioberti volle addurre per giustifica- 


re il suo operato, perchè ci disgusta 


lo scorgere un gesuilismo così s0- 
prafine in quello stesso che con tanta 
pompa d’eloquio combattè : la setta 
gesuitica. Oh vi sono dei gesuiti an- 


che fuori della Compagnia di Gesù, | 


e bisogna eredere che le filippiche 
Giobertiane fossero dettate da gcelo- 
sia di mestiere. 

Che volete pensare d’un’uomo che 
proclama in faccia al parlamento 
che l'opera da lui preparata, vale a 
dire l'intervento Piemontese in To- 
scama, non si opponeva menomamen- 
te alla sovranità popolare, non era 


altro che un mezzo per ottenere 
l'indipendenza italiana, per vincere 


la guerra 2!!! D'un uomo che inter- 
rogato cosa intenda per intervento, 
risponde che l'intervento non è più 


‘tale quando è chiesto dal principe 


e dal popolo? E qui noi non pos- 
astenerci dall’ invitare. la 
Toscana a protestare contro le. pa- 


nari” 
paese , riconoscendosi indegni della 
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role del jirefe filosofo. — Come può 
egli dire che l'intervento gli fù chie- 
sto dal principe e dal popolo Tosca- 
no? Quanto al principe sia, ma quan- 
to al popolo egli mentisce per la 
zola. — Il popolo toscano è tornato 
per la fuga del principe in possesso 
della propria sovranità; egli vuole 
usarla per costituirsi come gli. pia- 


ce, e non invoca chi venga a cal- 


pestare i suvi diritti. L’usare di que- 
sta sovranità è pet il popolo toscano, 
e per tutti i popoli che avranno. la 
sorte di recuperarla, più che un di- 
ritto un dovere, perocchè un popolo 
non può addicare alla sua sovranità, 
come un individuo non può attentare 
alla propria vita! Ma per Gioberti 
il popolò che agisce in Toscana non 
è che un.pugno di faziosi; il vero po - 
polo, il popolo del quale egli intende 
parlare è costituito dai pochi reazio- 
che hanno fuggito il nostro 


nuova libertà, e son fuggiti a Torino 


* 
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Costoro hanno chiesto | intervento , 
costoro hanno osato parlare a nome 
det popolo toscano e noi vogliamo 
che ne abbiano il meritato premio, 
Ed il premio sia questo : Infamia ! 


AInfamia ! Infamia! 


RCERLLIZ 
CAMERA DE’ DEPUTATI 


DI PIEMONTE. 


Tornata del 2A Febbraio. 


Rattazzi ministro dell’interno sali alla 
tribuna per annunziare la dimissione di 
Gioberti, surrogato per ora come presi- 
dente de’ministri dal general Chiudo, 

Poco dopo entra Gioberti salutato con 
vive acclamazioni dalle pubbliche. g galle- 
rie: egli portasi a sedere af disotto “dello 
scanno di Brofferio, e si foccano la mano, 

Deprelis prende ta parola per interpel- 
lare i ministri sul motivo della dismissio - 
ne di Sonerit, domanda se veramente 
sia per la sua idea d’intervenire in To- 
| SCAnA. i 

Sineo risponde, che v'era dissenso in- 
‘lerno nel ministero, ma .il dissenziente 
essendosi dismesso non v'ha più motivo 
di insistere su lale argomento. 

Valerio L. è d’avviso, che il parlamen- 


.fo non avendo ancora avuta occasione di 


spiegarsi, il molivo di quella dimissione 
hon dipende da lui, Ora una moadificazio- 
‘ne ministeriale di tale natura è troppo 
importante, perchè se ne debba tacere il 
motivo in momento he li spiriti sono 
.in-tale stato d'agitazione. 

A questo punlo sorge Gioberli stèsso a 
rispondere. « La posizione, egli dice, che 
festè oceupava nel governo m’impedisce 
di dare quelle dichiarazioni, che mi di- 
scolperebbero intieramente : e verrà il 
giorno in cui ridurrò non solo al silenzio 
ma al rossore i miei opponenti. 

Per ora mi confento di attestare sull’o- 
nor mio, che it diverbio tra i miei colle- 
ghi e me versò su quei punti, che si pos- 
sono dibaltere onnrevolmente tra le due 
parti. Se non aggiungo di più si è per- 
chè mi stringe il giuramento come mini- 
siro di tener il segreto sulle cose di Sta- 
to » 

Rattazzi respinge la parola rossore : egli 
pensa che il moitvo della dismissione è 
di que?tali, che si possono palesare senza 
inconveniente, e questo molivo fu l’inter- 
vento in Toscana, 

Dopo questa s'avvicendano tra Gioberti 
e Rallazzi le mutue risposte: la diseus- 
sione prolungandosi si irrita. La Camera, 
gli spettatori, a seconda delle loro opi- 
nioni, vì prendono parle con applausi o 
sussurri. Ranco propone un ordine del 
giorno molivato. di eni la prima parte sa- 
rebbe un atto di fiducia al ministero re- 
stante, e di biasimio a Gioberti, La parte 
seconda sarebbe quasi un voler mettere 
in istato d’accusa questlullimo per avere 
agito ad insapula de’suoi colleghi in af- 
fare ditanta importanza. Gioberti sorge 
ad asserire che nel principio di quel pun- 
to controverso, la maggioranza del consi- 
glio stava per lui. All'atto poi d’esecuzio- 
ne tutti dissentirono. Allora egli rilirossi 


per principio d'onore. Aggiunge che chinn- | 


dica il contrario é rn 
nega assolulamente. 


que 
neo 


moentitove, Si - 


Rossetti vuol | dormendo 


parlare c il fa in modo, che Pareto lo ri- 
chiama all'ordine. Rossetti nondimeno 
continua. Pareto sorge energicamente ed 
invoca la Camera stessa per richiamare 
all'ordine Rossetti. L’agitazione è al som- 
mo: quest’ullimo vuol meltere in istato 
d’accusa Gioberti (oh! oh!). Pareto è cr - 
stretto a mantenere a sè stesso la parola. 
Ranco ritira la seconda parte del suo or- 
dine del giorno, serbando la prima: ma 
nel momento del voto sorge Siotto-Pintor 
ad opporsi con tulta forza ad un tale or- 
dine del giorno, non gia quanto a costan- 
7a. ma quanlo ai termini, che impliche- 
rebbero biasimo a Gioberti, 

Rallazzi dignifosissimamente si fa egli 
sfesso a pregare Ranco di combinarlo in 
mado . che non ne-risulti biasimo a nes. 
suno. Brofferio allera propone egli un or- 
dine del giorno ‘motivato , in cui non si 
esprime che la fiducia delta Camera nel 
ministero altuale. Approvato quest ordine 
del giorno a grande maggioranza. pon 
fine al doloroso irfdidente che avea pro- 
MIUOenTo agifala e commossa P assem- 

ea. 


(Gazzelta del Popolo), 


MORTI 


Cantate la Dies-illa cantate il mi- 


l’anno dei 
Quante vite 


SCrere.... questo! anno è 
morti orribile dictu !!! 
di poca durata, quante 
dite, quante reputazioni poco repu- 
tate non dobbiam noi lagrimare per 
il transito ‘infelice che ban fatto da 
questa vita breve e passeggiera  al- 
l’altra eterna e sempiterna ? Speria- 
mo nel giorno della 
speriamo nel giorno del giudizio... 
In questo anno demagogo adunque 
sappiate che è morto il principato 
civile il quale dopo essersi mostrato 
incivile per molti anni, è stato civil- 


ressurrezione, 


mente ucciso dai popoli civili. Su la 


sua tomba piangono adesso i bandi- 
tori dell'ordine padri del disordine, 
e invitano il novello Lazzaro a ri- 
sorgere, ma Lazzaro sta duro e spe- 
riamo che stara duro per un pezzo. 

È morlo pure in quesUanno il 
signor Privilegio, essere essenzialmen- 
te aristocratico, morto tisico nelt'ot- 
tobre 47 il giorno del famoso arre- 
sto dci suoi satelliti birri spie ece. 
su la sua tomba stanno affissi i 
nastri, le croci, 
altre bagattelle che formano il suo 


equipaggio : i cani vagabondi fanno 
nella notte guardia all 
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esistenze tra- 


le chiavi deretane cd 


I 
l’inonorato cadavere. In questo anno 
finalmente è morta la illusione, è 
morta la reputazione di tante perso- 
ne che con la tromba in bocca han- 
no bandite tante fanfalucche, che non 
tendevano ad altro che a farli salire, 
e morta (o se non è morta sta molto 
male) la reazione, che Dio l’accompa- 
gui, sono morte le camere incosti- 
tuzionali, e morto il: monopolio dei 
diritti, e morta madonna protezione 
è morto lo scrocco, il broglio, e la 
vecchia polizia: per cui si possono 
assicurare i ladri che da qui avanti 
non si potrà rubare impunemente. 

Tutti questi morti sono gia putre- 


‘fatti e racchiusi in inonoralo scpol- 


cro. I Codini superstiti si dice fab- 
bricheranno appositamente un tem- 
pio AL TAUMATURGO IGNAZIO 
ed inalzeranno a questi martiri dei 
demagoghi un sarcofago con questa’ 
iscrizione 


QUÌ GIACCIONO 
NEL BACIO DEL DEMONIO 
INSIEME UNITI I MARTIRI E GLI EROI 
DELL'ORDINE -- DELLA LEGALITA” 
DEL PRINCIPATO CIVILE -- DEL PRIVILEGIO 
DELLA PROTEZIONE -- DEL BROGLIO 
DELLO SCROCCO -- E DELLA POLIZIA 
SANGUISUCHE PIETOSE 


CHE DOPO AVER SUCCMATO 


PER MOLTI ANNI | 
SANGUE DEL POPOLO 
CAPDERO VITTIME DEL POPOLO 

Ì 


LA TERRA SIA Lono LIEVE 
SICCOME CAPPA DI PIOMBO 
I CODINI ACCORRANO AD INNAFFIARE — 
CON TORRENTI DI LACRIME _ 
LO SPREGIATO SEPOLCRO 
E 1 GATTI 
MIAGOLANDO ED URLANDO TUTTE LE SERE 
VENGANO COLLE LORO CONSORTI 
di 


A CANTAR L’INNO DELL'AMORE 


PEI TRAVAGLIATI FRATELLI “di 
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REAZIONARI — Tirala per la Coda 
GUARDIA NAZ. — La Coda la taglierò in 


UN DUELLO 


| 
Nell’estrema sinistra della Camera 
di Madrid ci sta un deputato ultra- 
j progressista chiamato Sagusti. Que- 
sto deputato ha fatto una interpel- 
lazione un poco faziosa al ministro 
Narvaez, perchè pretendeva niente- 


meno che levare il velo impenetra- | 


bile che copriva la pudicizia della 
regina Isabella. 

Una regina è un brutto libro, ed 
è peggiore de’libri delle Sibille, e il 
ministero spagnuolo, volendo rispon- 
dere all’,interpellazione del deputa- 


to Sagusti, pareva la Sibilla Cumana 
che rispondeva e non rispondeva al- 
le interpellazioni di Euca. Ma le 
interpellazioni di Enca riguardavano 
il futuro, e la interpellazione del de- 
putato Sagusti riguardava il passato, 
e il presente. 


Il ministro interpellato  risponde- 
va col verso del Bravo, 
Sul passato io posi un velo 
e il deputato diceva 
Questo velo io squarcerò. 


A buoni conti la discussione si 
animò tanto, che il presidente fu ob- 
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bligato a mettersi il cappello e a 
suonare il campanello, 
ministero e il deputato alle Sezioni. 
Sciolta la seduta il ministro Nar- 
vaez spedi un secondo al deputato 
per chiederli soddisfazione. Il depu- 
tato accettò il guanto, e propose lc 
Armi. 
Ma qui vennero le botte. 
Il Ministero Narvaez. voleva. fare 
il duello con due paixans; unduello 
nel genere di quelli che fanno su! 
Danubio Windisgratz e Kossut, 
il deputato Sagusti rispose che egli 
non erà in palazzo di Gr avina , 
valeva 


mandato il - 


mi. 


di = 
I 


che il ministro gli mettesse un pai- 
xans sotto il naso, 

Dopo animate discussioni delue 
secondi, fu stabilito che il duello 
fosse fatto alla pistola. 

H deputato tirò il primo colpo € 
credette di aver ferito. mortalmente 
il portafoglio del ministro, ma il col- 
po andò a vuoto. . 

Il ministro in seguto scaricò la sua 


‘pistola e ferì leggermeate il deputato 


alla punta del cappello. 1 due feriti 
furono riportati in casa, e il giorno 
dopo andarono alla Camera. 
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— Un gentiluomo cidino, leg- 
gendo .il. programma det -Goser- 
no provvisorio col quale “$i manife- 
stava ai Toscani la bratta condotta 
del Conte Laugier, esclamò — Bra- 
vo sig. Governo provvisorio |... . 
ci ho gusto, a dispetto dei demo- 
cratici, così va. fatto. — Bisogna 
conservare i titoli alla benomerita 
nobiltà!!! 

Giorni sono una bestia di 
‘Lorena, naturalizzata e nobilitata 
fra noi, e decorata della croce di 
San Stefano, dava un pranzo in una 
villa microscopica nelle vicinanze di 
Castello al quale intervennero una 
mezza serqua di mummie aristocra- 
tiche imperiali e reali — Si dice che 
il Governo in grazia dei brindisi, 
che furon fatti a quel convito leve- 
rà dal Presto la bestia, e la spedi- 
rà al Gas per corredo allo Stato 

maggiore della Civica — Evviva il 
Governo provvisorio | 
Il Giornale des Debats dopo 

aver raccontato i dettagli della scom- 
parsa di Lacambre, scappato dalla 
prigione della Conciergerie, aggiunge 
gravemente — Si sta facendo una 
ricerca sulle cause di questa evasio- 
ne — A noi sembra che le cause si 
i riducano ad una sola assai facile a 
comprendersi; ed è che Lacambre co- 
me tutti li uomini preferisce l'aria 
aperta alle galtabuje. — 
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LUCCA 24 febb. — Sappiamo positiva- 
mente che i Cittadini Guerrazzi e d’Apice 
alla testa di forte Colonna (fecero ier sera 
solenne ingresso inMassg. La fortezza ave- 
va inalberato la pandiégre bianca. È indi- 
cibile la gioia che'si leggeva «su tulli i 


volti delle brave fruppe toscane che ‘ po- 


tevano fra loro riabbracciarsi amici e fra- 
telli. La scena fu commoventissima. 
Viaggiatori arrivati:questa mattina da 
Genova dicono aver trovato. sulla fron- 
liera piemontese, il traditore De-kaugier 
con 15 0.20 soldati. e 7 0 8 cavalieri, i 
quali aspettavano con viva ansietà il 
permesso di poter passare in Piemonte. 
(Era Novella) 


GENOVA 23 febb.--Fer sera all’occa- 


‘sione del grido a/ (radimento dl Gioberti 


«Sorgeva una improvvisa: dimostrazione. 
Poco numerosa al principio, crebbe per- 
correndo le strade. 

Giunta al palazzo. Tursi si fermò, € 
‘chiamò Buffa  che:non venne;;procedet 
te oltre:e più tardi: ripassò, chiamò di 
nuovo Buffa che nemmeno questa volta 
si mostrò. La folla non si ritirò al mo- 
menlo. Uscì l'assessore che fece Pinllna- 
zione di sciogliersi; usci la Civica, ‘ed al- 
cuno di esso che conquistava una ban/ie- 
ra; una piccola bandièra ‘tolla di mano 
ad un vecchlo cui era stata cousegnata 
dopo sciolta la dimostrazione. 

Lo spirito della dimostrazione era buo- 
no. I gridi erano contro il tradimento di 
Gioberti, contro i pieni poteri del’ Bulla, 
e contro lo stesso Buffa che venuto.a Ge- 
nova dandosi aria di conciliatore dei par- 
liti, non fece altro che vieppiù disunire 
fece ciò che non aved osato Pinelli, e fors’ 
anco non era lontano' dalle idée che ro- 
vinarono Gioberti, 

— Crediamo nostro sacro dovere di 
rendere avvisata la camera, che ad onta 
della sua disapprovazione per l’invio del- 
le truppe sarde verso la Toscana, quest’ 


noni e soldati ! — Speriamo che tutta 


al Ministro della Guérra. 
(Pens. Ital.) 


Il cittadino Carlo Fenzi invialo straordi- 
nario di Toscana a Venezia. 
CIVITAVECCHIA, 25 febb, -- Gli av- 


Passemblea a Roma ed accolli ‘con una- 


e con gioia ce festa di' tutta la  popolazio- 


ne. L’occupazione di Ferrara dalle orde 
Croate lungi dall’ incutere. spavento ha” 


sellevalo un grido d’indignazione genera- 


& de sd . 


;mane la notizia che 
«con 4 balterie si erano mossi il 20 cor- 


invio è continuato di fatto, ed anche og- 
Ri (23) sono partiti per quella volta can-. 


la Camera domanderà pronte spiegazioni 
VENEZIA 20 E giunfo da due giorni 


venimenti deila Toscana furono letti al-’ 


nimi evviva ai bravi o generosi Toscani, 


le e la gioventù con un chlusiasmo vera-. 
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imenfe:repubblicano vola alla difesa della 


gico. Si fondano cannoni con porzione 
delle Campane, ove ne sono. molte, e si 
arruolano tutti gli -emigrati Lombardi, 
Napolitani ecc. Da Napoli abbiamo questa 
12,000 napoletani 


rente per le nostre frontiere. 9i dice che 
il Ministro Inglese abbia protestato in 
modo, che se i soldati napoletani ponesse- 
ro il piede sul suolo della Repubblica Ro- 
mana, cgli considererebbe questa inva- 
sione come una dichiarazione di guerra 
fra il suo Governo e quello del Re Bor- 
bone. (Corr, del Corr. Livorn.) 
MASSA 23 Febb. — Alle ore 10 
mentre vi scrivo, il paese è in grande 
allarme. È ritornato a briglia sciolta 
tutto il treno con 22 pezzi di canno- 


ne e tutta la truppa a- marcia forzata.. 


popolazione in massa si é slanciata 
sui soldati del treno lottando con es- 
si, c gridando: Non partano più i carì- 
noni; allora gli artiglieri hanno stac- 
‘ati i cavalli che sono stati condotti 
in una stalla e guardati dal Popolo, 
i soldati tutti si sono sbandati fug- 
gendo chi per la Toscana, chi per le 
montagne, chi vendendo la roba per, 
mangiare essendo digiuni da 48 ore. 
Veduto V' infame Laugier tutto questo 
abbenchè dicesse non voler ceder la 
Piazza, è uscito dal Palazzo a cavallo 
scortito dai Dragoni cun sciabole 
.sguainate ed ha gridato : Valorosi sol- 
dati seguilemì, ‘0 ho la cassa, andiamo 
a unirsi a Fosdinovo , chi mi vuol 
bene mi segua.— Dopo queste parole 
è scappato come il Demonio con la 
Cavalleria verso Fosdinovo, si crede 
però che i Dragoni torneranno indie- 
tro e abbandoneranno quel caino ai 
suoi rimorsi ed alla maledizione dci 
liberi Italiani. 

(Corr. del Corrier Livornese.) 

RECENTISSIMA 

2 ANa partenza d'una Stalletta circolava 
no per Torino fogli a stampa»coi quali si 
gridava al tradimento, e S'invitano i To- 
rinesi a stare alPerta.. 

Un gran fermefito regnava nella  po- 
polazione, ed invano cercavano del Prete 
reazionario, Egli era sromparso., 

Le ultime nolizie di Genova 


annun- 
ziano che Gioberti è fuggito, ì 


iti) liu 
dà àGr 7° KART bb 
In seguito delle molte richieste è sta” 
fa pubblicata dallo Stabilimento Musicale 
Ferdinando Lorenzi presso da piazza S. 
“Trinita in faccia tal Caffè Doney, la ri- 
stampa dell’ applauditissimo canto re- 
pubblicano , i KR 


LA MARSIGLIESE 
a Pianpo-forte c Canto, parole ‘e musica 
DI ROUGET DE ‘LISLE 


la suddetta lrovasi pure per Piano solo. 


_ G. Tofani Direttor-Prop. 
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Giunti sul piazzone del palazzo 1a’ 


“Patria. A Roma-vi-è°un movirnento ener- | 


i rimettente 
chron 


e primi rr 
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FIRENZE 26 FEBBRAIO 
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& uando le passioni si trovano 
spinte all’ultimo grado, e loro si la- 

scìa libero il freno, ammettiamo che 
la mente non possa limitarsi sempre 
al giusto ed all’onesto, ammettiamo 
che il cuore non sia padrone di se- 
guire ognora i più generosi impulsi. 
Ma quello che nessuno potrà scusa- 
re mai e poi mai si è di vedere uo- 
mini che professando per l’innanzi, 
o almeno fingendo massime liberali 
e ardentissimo amore di patria, ora 
rinnegano e libertà e tulto quanto 
vi ha di più sacro in terra. Fino il 
proprio paese. E noi stessi li abbia- 
mo più volte uditi imprecare a que- 
sta nostra parte d’Italia calle sue is- 
lituzioni, e alla immensa vita che 
l'agita e la commove a magnanimi 
sentimenti con sì oscene e turpi pa- 


si vende pure alla Tipografia Tofani in Via S. 
la vendita. — in Livorno.si dispensa da Pozzolini, 


“role da superare nell sliaggio an- 


! Ue. < 


Zanobi n.° 


che li stessi nemici. Intendiamo par- 
lare di quei pochi individui che 
fuggendo quasi contemporancamen- 
te a Leopoldo d’Austria, lontani 
dalla patria tentana mille arti infer- 
nali per recarle danno e vergogna. 
E danno e vergogna ricadrà su di 
loro. Ogni città, ogni provincia che 
percorrano di qua dalle Alpi e lun- 
go i lidi del Mediterraneo è dell’A- 
driatico dappertutto troveranno VI- 
talia, dovunque una voce minaccio- 
sa li chiamerà traditori, traditori, 
traditori. 

La vigliacca caterva che si è 
rifaggita nella capitale piemontese 
ricanti pure quella lunga litania 
d’ improperie che gettava impu- 
dentemente anche a Firenze sul- 
la intiera Toscana. Ci dipinga 
pure celle tinte più schifose e bu- 
giarde, come anarchici e ribelli, ope- 
ra vana. La verità si è fatta luogo 
i Torino, e malgrado il gesuitismo 
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Ogni numero costa in Firenze UNA CRAZIA: nel resto della Toscana | pUE SOLDI. — Esce tutti i giorni alle ore 
DIECI antimeridiane eccetluate le feste d’intiero precetto. — Non si accettano articoli, 
O pacchi, se non franchi di posta. — Le inserzioni costano trE cRAZIE ogni due linee. — Le assoriazioni si 
ricevono alla Distribuzione centralé' in Condotta, e costano per Firenze craziE 20 al mese; per la Toscana 


franco al posto crazie 26, — Oltre alla Distribuzione centrale da Salvatore Pagni in Condotta. il presente Giornale SAN 


-- Non si ricevono lettere 


5425 ed ove sono esposti i Cartelli che ne annunziano 
Lilla, Nardi e Rossi. — Pisa da Federighî. - Siena la Mucci. 
Arezzoda Borghini.— Pistoja da Corsini. — Empoli da Capaccioli.— Marradi da Pratesi.— San Miniatoda Miniato da Benvenuti. 


del prete reazionario i bravi SI 
del Piemonte non diventeranno mai 
i sagrestani del papa ; i vincitori di 
Goito che vinsero i vandali  del- 
l’Austria non verranno a riportare 
in mezzo ai cadaveri dei fratelli to- 
scani un principe austriaco. Fra il 
disgusto e la nausea che ci oppri- 
me nel parlare di quei tali che 
vorrebbero getlare nell'estremo. dei 
mali il proprio paese, noi sentiamo 
consolarci vedendo che le Toro in- 
fami calunnie, e i perversi desiderii 
che nutrono in quell'anime di vipera 
non abbiano trovato eco, nè appog- 
gio. E qui un debito di giustizia ci 
corre, e noi l’adempiamo procla- 
mardo onore al Parlamento piemon- 
lese, onore alla stampa libera e lea- 
le che riconobbe tanto nei Romani, 
che nei Toscani, due popoli non g ià 

faziosi ed anarchici, ma tranquilli e 
ordinati, benchè per la vergogno sa 
fuga del Papa c del principe au- 
striaco potessero destarsi gravi e 
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.Dio ci liberi dalla guerra ! 


molti pericoli. Onore al Parlamento 
c alla stampa piemontese che rico- 
nobbero la sovranità popolare, e pro- 
clàmarono non doversi imporre al- 
cuna violenza al piceno esercizio dei 
nostri diritti, e della nostra volonta 


nel ricostitairsi in quella forma di 


governo che meglio torna agli inte- 
ressi della Romagna e dellaToscana. 


RE 


LA GUERRA 
AL POPOLO 


dl 


Che brutta parola è la guerra 
Speria- 
mo di non ci ritrovare alla guerra ! 
Son queste le esclamazioni di molti 
fra voi o buoni popolani, che me- 
mori dei tristi tempi di Napoleone, 
vedete nella guerra tutti gli strazi e 
i disagi delle lunghe marce, dei pa s- 
saggi faticosi dell’Alpi, delle tra- 
versate dei grandi fiumi, e dietro 
tutto questo, le accanite battaglie 
durate dal levare del sole al tra- 
monto, e poi tutta la campagna 


sparsa di mutilati cadaveri, c per ul- 


timo la ritirata di Russia con i ri- 
gori d’un inverno precoce, e la in- 
terminabil via seminata di estinti, e 
minacciata dall’ orde dei cosacchi , 
che si gettavano su di voi, come 
bracchi alla preda. 

Son queste le vostre esclamazioni. 
perchè di tanti strazi sofferti nulla 
ritraeste in vostro vantaggio c ritor- 
naste ai vostrì casolari con una sle- 
rile fama di valorosi soldati, che non 
sollevava però la vostra miberia, nè 
vi consolava almeno con la certezza 
di aver giovato alla Patria. 

Quelle erano guerre nelle quali 
nessun generoso principio dominava, 
che vi potesse compensare di tanti 
travagli. Eravate ciechi strumenti 
della smisurata ambizione di. un 
uomo che disegnava di sottoporre 
al suo impero lultta la terra. Com- 
baltevate contro popolazioni a voi 
ignote, che in nulla vi avevano of- 
fesi, uomini come voi fatti a imma- 


gine di Dio, e a cui per primo am- 
plesso fraterno immergevate in pet- 
to la fredda lama della vostra baio- 
netta. 

Oh se la guerra dovesse farsi 
ancora per gli stessi principii, se una 
vana, e pazza mania di conquista vi 
chiamasse alle armi, e vi separasse 
dai vostri amici, dai vostri fratelli, 
e dai vostri figli, oh allora anch'io 
esclamerei con voi « maledetta la 
guerra ! e Dio vi tenga lontani da 
tal flagello, e vi faccia piuttosto mo- 
rire in seno alla vostre famiglie | » 

Ma la guerra che si avvicina,è ben 
altra cosa che le guerre Napoleoni- 
che. Santo è il principio che la pro- 
muove, e la corona del martirio at- 
tende le gloriose vittime della bat- 
taglia. 

Non temete o popolani, non  te- 
mete la guerra, che presto si riac- 
cenderà sanguinosa contro i Tedeschi. 
Il Buon dritto ci assiste, noi combat- 
tliamo per la libertà, per ottenere 
l'indipendenza, che ogni popolo ha 
diritto a goder sulla terra ; noi com- 
battiamo per riprendere quello che 
ci fu ingiustamente rubato; infine noi 
combattiamo per la felicità nostra, 


per quella dei postri fratelli, per’ 


quella dei nostri figli. 

Poche parole basteranno a toglier- 
vi ogni dubbio, se mai polesse alli- 
gnare nel vostro cuore, ed io mi 
propongo di dirvele colla usata sem- 
plicità, con la consueta schiettezza. 

A, G. C, 


ft SABDBIS 


Fra Vincenzo rugiadoso è final- 
mente caduto ; non crediate già che 
sia caduto per terra, ma è caduto su 
i banchi della Camera. La faccenda 
è cominciata lieve lieve come il ven- 
ticello della calunnia ed è finita con 


il fischio della tempesta. Vedete 
che il vento ha avuta unagran parte 
in questa caduta. 

Fra Vincenzo rugiadoso aveva ac- 
comodate le sue faccende con certi 
rugiadosi vecchi del Piemonte, e con 
certi altri rugiadosi che sono andati 


.giate all'ombra del 


di fresco a popolare le sale del Ri- 
sorgimento della Nazione e dell’ Ar- 
monia. Che volete?...Fra Vincenzo ave- 
va simpatia con questa gente come 
S. Antonio per la sua cara bestiola. 

Il fatto sta che Fra Vincenzo vo- 
leva intervenire  rugiadosamente in 
Toscana, c la camera è intervenuta 
nei suoi rugiadosi discorsi, ha avuto 
luogo un batti-becco, e Fra Vincen- 
zo è stato beccato. 

Le code di Piemonte unite alle 
poche code toscane, che si son refu- 
cappellone di 
Fra Vincenzo, piangono disperata- 
mente l’improvvisa caduta che ha 
fatto cadere tutte le speranze di 
reazione, e ha dato l’ultimo colpo 
agli sgabelli reali e papali che si 
volevano restaurare a dispetto dei 
popoli. Dove anderà adesso Fra Vin- 
cenzo? Questo non ve lo sappiamo 
dire precisamente. Ci è chi dice che 
anderà a Gaeta a far visita a quei 
cari angioletti dei suoi amici, ci è 
chi dice che anderà a Londra, ci è 
chi dice che ritornerà in Svizzera 
per scrivere un opera in favore del 
Sonderbund, ci è chi dice che andce- 
rà ad Olmiitz per sollecitare un in- 
tervento Tedesco, giacchè non ha po- 
tuto ottenere un intervento Piemon- 
tese. Dovunque vada però noi li au- 
guriamo un buon viaggio ed  eter- 
na permanenza. 


EPCBORIzy 
I DUE ILLUSTRI GARTANI 


Erano duc anime inun nocciolo, 
due vecchie volpi che sotto ‘ il man- 
to d’una ipocrita mansuetudine na- 
scondevano l’iniquo istinto dei re. 
Non si erano mai veduli, non si co- 
noscevano di vista, e si amavano, € 
s'intendevano. I medesimi pensieri, 
lu stesso parere e non essere, arti 
antiche di regno, avevano tutti e due 
Uno figura di concedere qualche ri- 
forma, l’altro fece il medesimo.Dopo 
molto tentennare uno . fuggi, l’altro 
pure doveva fuggire. Ed è fuggito. 
La paura, e la rabbia lo vinsero 
sulla finzione, sicchè la maschera 
cadde e la vergognosa commedia cb- 
be fine. 
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| La MUOVA ASTNA DI BALAAM 
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ASINA — Padrone fate a modo mio..... ritorniamo nella Stalla ! 


Ora i due fuggitivi se ne stanno 
a Gaeta. Fra le amorose braccia di 
Bomba e in mezzo al fallito cardi- 
nalume tentano di consolarsi a vi- 
cenda e sperano. Vana speranza. 
Proteste, spauracchi di scomunica, 
minaccie d’interventi di là d’avveni- 
re, reazioni e traditori .a nulla gio- 


varono. Che faranno gli illustri Gae- | 


lani? Minacceranno ancora interdet- 
ti e interventi? Si scaldino pure a 
questo fuoco di paglia che tutto al 
più brucierà loro e manì e viso, 
sfoghino la bile che li divora con 
miserabili parodie. Per quanto di- 
cano e facciano, il pastorale non 


* 


starà più unito alla spada, il 
principe austriaco non contaminerà 
più oltre una terra italiana. 


Si TAI EDI 
PEBTTERT VIS 


LA REPUBBLICA E TA GUERRA 


Il Pigli Governatore di Livorno 
non ha smentito il suo nome, Piglia- 


re val meglio che non pigliare: ed 


ha ragione. Egli sta pel solido, pel 
positivo : non pel provvisorio, non 
pel fugace e passeggiero, che non 
dura e però non val niente. 

Per non rimanere in questa in- 
certezza sapete voi cosa ha fatto? 


Sì è pigliato una Repubblica, ossia 


a richiesta del popolo l’ ha procla- 
mata e creata in Livorno, come per 
dire questa è falta, E ne convengo. 
È una cosa di meno che resta a fare. 

Guerrazzi, pure in forza del nome 
che pare in Toscana sia  significan- 
tissimo, nun vede per ora che guerra, 
e non pensa ad altro. 

Anco questo non ha torto perocchè 
quando si parla di guerra d’indipen- 
denza io ci sto sempre c posso tolle- 
rare che si dimeatichino per un 
momento anche 1’ altre cose. 

Ma avventurosamente Guerrazzi a 
Firenze e Pigli a Livorno, possono 
andare perfcliamente d'accordo, per- 


chè non vi sono cose al mondo che 


+ vadano più d’ accordo fra loro che la 


n 


Repubblica e la guerra. 


ED 
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LA REAZIONE IN MASCHERA 


La reazione non vuole in quest’ 
anno riconoscere la quaresima, e 
scusandosi col dire che mancando il 
Papa da Roma, il buon cristiano non 
è tenuto a rispettare le leggi eccle- 
siastiche, questa signora mangia a 
più non posso nei giorni del digiuno, 
e si veste in maschera nel tempo 
della penitenza. Il di lei costume 
è variato secondo ella varia le sale 
del suo ballo. Nel giorno delle ceneri 
per esempio comparve nelle vicinanze 
di Firenze vestita da contadina — 
A Torino ed a Genova si vestì da 
Prete (senza nicchio). Quà fra noi, 
nell’ interno della città frequenta le 
società dei privati e si veste da ciam- 
berlano, con la chiave di dietro è col- 
la gala davanti — Qualche volta si 
veste anco da Frate ... le anime 
pie dicono di averla veduta vestita 
da’ Diavolo. 


SCLPREGI 
RARITÀ E COSE COMUNI 


—— Fra le opere di Gioberti v e 
ne è una intitolata — ERRORI FIL 0- 
SOFICI DELL'AB. Rosmini — noi invt- 
tiamo l’Ab. Rosmini a scriverne un 
artra col titolo — ERRORI POLITICI 
DELL'AB. GIOBERTI. 

Innocenzo IV nel 1245 re- 
galava ai cardinali il cappello 
rosso come per rammentarli che 
dovevan diventar demagoghi per 
la ricca dote dl Costantino. Nel 
1859 i canonici del Duomo si Lolgo- 
no dal petto e dal cappello i loro 
fiocchi rossi per non seguire le dot- 
trine del Vangelo. Ai Reverendiss i- 


mi crociati fa proprio una gran 
paura la repubblica ! 
“TL pn 
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FIRENZE 26 Febb. — Questa notte sono 
arrivali in Firenze circa trecento soldati 
appartenenti alla Colonna gia comandata 
dal De Lauglier. Verso il mezzo giorno si 
è divulgata la nòtizia dell’ imminente ri- 
torno del Guerrazzi. Molti militi della 
Guardia Nazionale e la Municipale si so- 
no recati ad incontrarlo. Entrato in cit- 
tà egli si è portalo, in mezzo ad una im- 
mensa folla di popolo, alla Metropolitana 
ov’è stalo cantato solenne Te Deum. Quin- 
di accompagnato sempre dalla plauden- 
te moltitudine è andato a! Palazzo vec- 
chio donde ha parlato al Popolo savi ed 
italianissimi sensi, che sono stali accolti 
dagli applausi entusiasti di tutto il popolo. 


PISA 2% febb. — Da questa Città 
si sono mossi più che 200 volontari 
per appoggiare le truppe Tòscane nel- 
la Lunigiana, e meglio che cento s0- 
no inscritti per l'arruolamento pro- 
posto dal Governo. 

— Godiamo di annunziare un ge- 
nerosissimo fatto avvenuto la mattina 
di mercoledì nella sala del Comitato 
del pu bblico armamento di questà 
Città. 

Leopoldo Corucci di povera condi- 
zione e di giovanissima età, che nel- 
la giornata fatale del 29 a Montana- 
ra fu gravemente ferito nel braccio 
destro pèr cui è inabile al lavoro 
si presentò al Comitato di armamen- 
to; e diroltamente piangendo per non 
potere nuovamente cimentare la vi- 
la per la patria sui campi delle bat- 
taglie; con l’unico braccio che gli ri- 
mane si toglieva di dosso il cappot- 
to che aveva ricevuto sul campo, e 
lo lasciava perchè se ne servisse un 
cittadino che più fortunato di lui po- 
tesse spender la vita per la libertà 
e per la patria — Tanta virtù tro- 
vò però ivi un qnalche compenso 
poichè seppe in quel momento me- 
desimo che dal Governo gli era sta- 
to assegnato una pensione di 
venticinque al mese. 

Povero Corucci! Volesse Dio che 


lire 


i giovani d’Italia ti assomigliassero 


lutti. 
(Ital. dei giovani.) 


ROMA, 24 febb. — Corrono voci per 
la città dell’avvicinamento ai confini ver- 
so Ceprano di un corpo di Napolitani che 
ollrepassano i 20 m. Potrebbe essere che 
il Borbone voglia rispondere dal canto 
suo all'attacco opposto de’Croati. Intanto 
ne aspetliamo certa nolizia, senza cader 
d’animo e parati ad ogni scontro, 

Ecco il risultato delle ultime elezioni 
all'Assemblea Costituente Romana ed Ita- | 
liana fatte dal popolo Romano a maggio- 
rità di suffragi. 

Mazzini Giuseppe con voti 8982, — Ac- 
cursi Michele, con voti 7704. -— Sali- 
celi Aurelio, con voli 7233. — Arduini 
Carlo, con voli 3367. — Guerrini Pietro, 
con voti 2850. — Antinori Orazio con vol; 
2678 — Dell’ Ongaro Francesco, con vo- 
ti 2822 — Ceruuschi Enrico, con voti 
2383. 

(Tribuno) 

TORINO 23 febb. — Corrono già di- 
verse voci per la ricomposizione del ga- 
binetto. Taluni che si lengono bene In- 
formati pretendono che Raltazzi assume- 
rebbe fl porlafogli degli affari esteri e 
verrebbe surrogato dall’avvocato Cabella. 
Se così fosse noi ce gfne terremmo per 


{ molto soddisfalli. 


(Gazz. del Popolo) 

GENOVA 24 febb. — Truppe, munizio- 
ni, ed utensili da gnerra continuano a 
partire alla volta delle frontiere toscane. : 
Questa maltina parlirono quaranta car- 
riaggi per quella parte. Perche? A. quale 
uopo? “e 

— Riceviamo lellera da Toriao colla 
quale siamo avvertitl che due favolini 
sono sopra una Piazza di quella città per 
raccogliere sottoscrizioni in favore del 
traditore della patria prete Gioberti. 
Seguono le dimostrazioni dei codini a fa- 
vore del medesimo e contro Brofferio, 

Si parla di chiudere la Camera perché 
si è mostrata contraria all’intervento. — 
Tutta la città è in moto, Genovesi stare- 
mo noi impassibili alla morte della pa- 
tria? Se così è siam degni del servag- 
gio. 

Ore 11. — Il corriere di Toscana non 
è ancora giunto. Se ne ignora la causa. 
In quella vece è giunta una staffetta di 
là diretta al Commissario Buffa. 

— Ore 12. — Dalla staffetta giunta or 
ora si seppe che De Laugier con 30 uo- 
mini si è rifugiato a Sarzana, avendolo 
abbandonato il restante della (truppa, che 
si è riunila alla gente di Guerrazzi. 

)Pens. Ital.) 

NAPOLI 2o febb. -- Il Piemontese. Ge- 
neral Bava è giunto a Gaeta, incaricato, 
dicesi, d'una missione presso il nostro 
Governo. (Libertà) 

Ecco un allra prova della perfidia ge- 
suitica del Prete Gioberti | ! 

(Red.) 


— G. Tofanvi Direttor-Prop. 
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==1 15 Marzo dovrà procedersi sc- 
condo i decreti del Governo provvi- 
sorio all’ elezione dei centoventi De- 
putati per l'Assemblea legislativa to- 
scana, e dei trentasette per la Costi- 
tuente Italiana. Nelle attuali circo- 
stanze noi non sappiamo compren- 
dere le ragioni di questa duplice 
elezione che repuliamo per lo meno 
inutile. Lasciando di dire se gli ul- 
limi avvenimenti abbiano accresciu- 
te o diminuite le probabilità di una 


pronta riunione della Costitucate Ha- 


liana, noteremo solo che la Costiltuen- 
te la quale attualmente siede a Ro- 
ma è esclusivamento Romana ed in 
seguito diverrà Costituente dell’Italia 
centrale. 

Ora ecco la domanda che noi ri- 


scmblea legislativa” toscana avrà san- 
zionato legalmente il voto generale 
del nostro popolo cioè Punione della 
Toscana a Roma repubblicana, quali 
rappresentanti dovranno partire per 
Roma i trentasette della Costituen te 
Haliana od i centoventi della Assem- 
blea legislativa ? Che la Camera ls- 
gislativa resti adunata a Firenze sa- 
rebbe un'assurdo, perchè la Romagna 
e la Toscana saranno un solo stato 
ed un solo stato non può avere che 
una sola Assemblea. Danque o |As- 
semblea legislativa deve essere’ sciol- 
ta,odi suoi deputati devono unir- 
si a quelli di Roma formando così 
la Costituente dell'Italia centrale, 
Questa seconda ci. sembra la via da 
tenersi, perocchè il mandare a Ro- 
ma i trentasette Deputati eletti per 
la Costituente Italiana invece di 
quelli dell'Assemblea legislativa, con- 


durrebbe al caso di vedere le parti 


di un inedesimo stato esser rappre- 


valgiamo al governo, Quando VAs- | sentate da deputati eletti su differenti 


n 


\ 
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proporzioni. È chiaro per conseguen- 
za che l'elezione dei deputati per la 
Costituente Italiana resta inutile 
per ora. 

Dichiari adunque il Governo che 
il 15 Marzo dovranno eleggersi 
solo i Deputati per l’Assemhlea ]e- 
gislativa toscana, tolga così una cau- 
sa di confusione inevitabile nelle 
operazioni elettorali c renda sempre 
più possibili le buone elezioni. Non 
bisogna illudersi — gli uomini adat- 
tati ai tempi non abbondano e sarà 
molto se nell'istante potremo trovar- 


ne centoventi, 


EB 


Oggi il Governo Provvisorio ha 
pubblicato un Prociama col quale 
dichiara solennemente che egli inten- 
de di rilasciare intatta all'Assemblea 
legislativa ,cletta dal suffragio univer- 
sale, la facoltà di decidere sulle sor- 
ti del nostro paese, e che sarà di- 
chiarato traditore della patria chiun- 
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‘que attenta a'diritti appartenenti ai 
veri ce legittimi Rappresentanti di tut- 
to il popolo toscano. Questa dichia- 
razione del Governo è stata provo- 
cata da un Decreto del Circolo che 
invita il popolo a_ portarsi giovedì 
prossimo in Piazza a fare accettare 
al Governo provvisorio la proclama- 
zione della Repubblica. 

Noi facciamo plauso al Proclama 
governativo, perchè riteniamo che due 
atti tanto solenni come la forma di 
governo e la unione con Roma non 
possano essere decrelati che da un’ 
Assemblea che rappresenti legillima- 
mente tutta la Toscana. Domani tor- 
neremo a parlare più estesamente su 
questo importante soggetto. 


Leggesi nella Democrazia Italiana 


Anche. ieri sera (22) febb. una folla 
di popolo recavasi sotto le finestre 
del Ministero a gridare scomposta- 
mente, perchè 1 ex-Presidente del Con- 
siglio riassuma il potere. E questa 
folla s' adunava in opposizione ad 
un manifesto pubblicato poco prima 
dall’ Intendente Generale di Torino, 
ia cui si consiglia il popolo a dismet- 
tere il vezzo degli assembramenti, 
solfo comminatoria di misure analo- 
ghe alla circostanza. i 

Sappiamo che il signor Gioberti 
parlò, e francamente riproviamo le 
sue parole, perchè la di lui insi- 
stenza ad attaccare indireltamente 
Re, Ministero co Parlamento, noi 
Ja crediamo tulta stolta, c forse pe- 
ricolosa in questi momenti. 

Nè approviamo parimenti i di lai 
viva al popolo subalpino, ed alla 
Guardia nazionale di Torino, perchè 
in tal modo potrebbero i meno veg- 
genti arguire, che egli tenda ad ac- 
capararsi il plauso esclusivo del 
l'uno e dell’ altra. 

Oggi spargesi voce d’ una dimostra- 
zione che uomini, sicuramente aman- 
ti del paese, ma traviati nel loro giu- 
dizio, intendono fare al Re, onde ri- 
metta al Ministero il sig. Gioberti. 
Prima del fatto noi non ne diamo 
un giudizio, ma ci rivolgiamo confi- 
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denti al Governo, gridandogli che 
badi a se stesso cd al pacse ; dietro 
l'abate Gioberti sta il partito reazio- 
nario, il partito che vorrebbe ritor- 
nato il Piemonte all’ assolulismo ; 
senza la massima energia, che non 
può mancare al Ministero forte del 
buon diritto e della fiducia del Par- 
lamento, che è per lui, noi potrem- 
mo vedere la nostra capitale in preda 
al disordine, da cui soltanto gli 
uomini del passato possono e voglio- 
no far emergere il loro trionfo, 


NB. « Siamo assicurati che i co- 
rifei del partito retrogrado o sedicenti 
moderati maneggiano direttamente 0 
indirettamente l’illustre filosofo, e 
fanno concorrere ai loro fini la 
semplicità dell'animo suo e  l’entu- 
siasmo che inspira il suo nome. Ieri 
ancora, ci si dice, che fino ad ora 
inoltrata, fossevi riunione nei saluni 
del signor Gioberti, dei signori Ca- 
vour, Pinelli, Merlo, Buoncompagni 


e molti altri di questo colore. Dio 
illumini Gioberti, e risvegli in lui 
quei sensi di patria carità, e quel 
tatto politico di cui altra fiata fece 


sì bella prova, onde si riservi a più 
degne sorti, che ‘quelle alle quali lo 
vorrebbero condurre pochi faziosi, 
ma arrisicati ed audacissimi, 


UN VERBO 


Conoscete voi la lingua latina? Sc 
non la conoscete peggio per voi — La 
lingua latina è come la lingua 
d’ im- 
Gioberti ! 


abate, 


diplomatica, non si finisce 


pararla mai. Guardate 
Gioberti, come sapete è un 
e fra gli abati era uno di quci po- 


chi che conoscono il latino; eppure 


con tutta la sua sapienza, non. co-‘ 


nosceva un verbo. E sapete voi qual'è 


questo verbo? intervenio, interve- 


nis, interveni, îinterventum, interve-. 


nire — Questo verbo che è nella 
Grammatica di tutti i Ministri, parlo 


dei Miuistri che possono intervenire, 


non cra nella Grammatica del nostro 
abate — Anche Cavaignac lo aveva 
studiato poco, e dal tempo presente 
passò al tempo infinito; ma ciò gli 
sì può perdonare, perchè Cavaigna 

pare che di tutti i verbi non studias- 
se altro che l'imperativo — Gioberti 
invece, si lambiccava il cervello col 
verbo fondere, e batteva sul congiunti- 
Yo — ma anche esso sbagliò il perfetto 
col più che perfetto: quando poi ven- 
ne al verbo intervenire, invece di 
prendere questo verbo nel tempo în- 


finito, come Cavaignac, Jo prese nel 
| preterito, e sta bene, dicono i codini; 


ma noi diciamo che sta male per- 


chè un abate avanti di prendere 


nel preferito il verbo intervenire, do- 
vrébbe studiar meglio il futuro, 
quand’anche non conoscesse bene il 
presente. Eccovi come il Verbo inter- 


. 


venire è intervenuto nella 
dell'Abate Gioberti. 


CSR I 
CHI È FAZIOSO 


O ex-ministro Carota! o corifeo del- 
l'ordine e della legalità, che col lun fa- 
moso non transigere ci facesle transigere 
con un principe austriaco e coi  principii 
aristocratici, abbandona per poco la tana 
ove ti ascondi, impugna la tua verga pa- 
storale, con la quale guidasti i popoli To- 
scani, con le medesime Teorie... con cui 
insegnavi guidar le pecore ai luoi disce- 
poli Cavologhi, monta su i colli del Ino, 
per fe, sempre ben culto Meleto, e guar. 
da un poco d’inforno. 

Non vedi la stazione d’Empoli distrut- 
tal! non vedi in Filline l’altare alzato per 
cura del tuo Capponcello che non ricono- 
scendo altro Pio che il principe ced altro 
nume che il Papa inalza a questi e a 
quello un simulacro ed un ara!! non 
vedi la famiglia dei tuoi discepoli agricoli 


caduta 


correr coi fucili impugnali verso le ciltà, | 


per ristaurare if princip® austriaco, ed 
immemore dei tuoi precetti agrari bru- 
ciare l’albero della libertà, desiosi piutto- 
sto di piantare i troni!! Sorgi sorgi o de- 
siato Carota ammira l’opera tua, guarda 
di nuovo d’atforno e nuova sibilla 
mea dai il tuo responso, e decidi: chi l 
fazioso, 


Co- | 
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Attenti attenti Carota risponde... .. 
sbucato, non si sa di dove, guar- 
dato tutto quello che li si è fatlo guarda- 
re con quell’aria imperterrita con cui 
proferiva il famoso responso nel caffè Fer- 
ruccio esclama. I faziosi sono sempre i 
faziosi, i male intenzionati son sempre i 
male intenzionati !!... io non transigo io 
non lransigo: voi perfidi demagoghi che 
non soffriste né il giogo dell'Austria, nè 
quello dell'amato Leopoldo, che lasciaste 
fuggire senza correrli dietro, voi siete i 
faziosi. Io vedo le fiamme dei colli vicini 

io vedo li altari, io vedo quell’ immenso 
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buratto dell'ordine che si chiama Vessica 
affaticarsi in Empoli insieme con P amico 
Somaro per ristabilire l'ordine e la pace. 
lo vedo il famoso Pulcinella popolare caro 
ai buoni italiani cd alPAmico Metternich 
fuggire pei colli fiorentini  reclulaudo 


Ì 


——- Che mestiere fate ? 
—— Guardo le bestie ! 


i miei figli villani giacchè io (lo posso 
dire senza superbia) sono il nuovo Adamo 
dellaToscana, Ma quei fuachi sono i fuochi 
dell'ordine, quella gente che si affatica e 
che vuol fare la reazione è gente ordina- 
ta, quei soldati ribelli sono le sentinelie 
avanzate della legalità, e quelli ottomila 
che insorsero come un solo uomo inFireti- 
ze per schiacciar fa baldanza contadine 
sca sono pochi faziosi  inale intenzionati, 
sono una furba senza nome pagata dal 
partito del disordine.Qui Carota sparisce e 
fugge spaventato in Irlanda ove si dice 
che si occuperà della 


palate monsire, e della piantagione dei 


‘Gelsi, mentre i pochi faziosi si occuperan- 


no delia cultura dei popoli, e della pian- 
tagione degli alberi della libertà. 

Noi però ad onta che Carota ci chia- 
mi faziosi vogliamo continuare a fare 
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quello che finora abbiam fatto e se lulla 


la Toscana unita è un pugno di faziosi 
che ha per appendice i faziosi di Roma 


di Sicilia di Venezia e del restante d’Ia- 
liamoi consigliamo Carola e compagni ad 
andarsene nella China fra i bene inten- 
zionali e galantuomini e noi seguileremo 
a stare con la nostra fazione composta 
di 23 milioni di abitanti. 
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A Gran è successo un fatto curioso. 
Gran, come sapete, e se non lo sa- 
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pete, lo saprete adesso è una  ciltà 


+ poco distante da Buda. 


' giani 


Poco tempo dopo della presa di 
Buda il gran Feld spedi a Gran, che 
è una piccola Buda, il Colonnello 
Schiffmann, ch'è un piccolo Windi- 
schgratz. II Colonnello prese Gran, 
e inalberò su tutte le alture lo sten- 
dardo dell’aquila bicipite. Questa 
scena fu di giorno. La notte poi 
cambiò la scena. 

Tutti gli aftissi paternali di fuci- 
lazioni che cerano appiccati a’ muri, 
e che erano della stessa lunghezza 
delle liste elettorali che stanno affisse 
sotto la posta, furono strappati, le in- 
segne candide farono bruciate, talch è 


le aquile bicipiti furono bruciate in 


effigie, e i bene intenzionati 
dell'ordine furono 
dai faziosi. 

Il notaio Palcoviez si mise alla 
testa de’faziosi che non volevano den- 
tro i barbari. Questo piccolo Kossut 
fece rompere tutti i ponti extra 
moenia per impedire al piccolo Win- 
dischgratz di fore un bis di entrata 
a Gran. 

ll giorno appresso di quella notte 
faziosa spuntò candido e gli Austria- 
ci ripresero un’altra volta Gran. La 
notte poi que’cittadini fecero un bis 
e cacciarono di nuovo i barbari. 

Pare che la situazione de’ candidi 
e de’faziosi in Ungheria sin la se- 
guente. Gl'imperiali vincono di gior- 
no, ed i faziosi vincono di notte. Gli 
ungheresi sono una specie di debito- 
ri ch' escono solo di notte, perchè la 
luce del sole abbaglia loro la 
vista. 

Il Feld Windischgratz ha scritto 
al ministero tedesco che fino a che 
il sole non avrà la compiacenza di 
fermarsi un poco almeno per 24 ore, 
egli non può mandare mai a fine la 
guerra co’ pochi faziosi Uugheresi. 
Vi pare che il sole voglia avere la 
compiacenza di fare a Windischgralz 
il bis di quello che fece a Giosuè ? 
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LIVORNO 26 febb. — Dall’ Ztalia 
Repubblicana ricaviamo i seguenti 
particolari 

Prima di comandare la ritirata. De 
Laugier aveva fatto mettere sotto le 
armi tutti i militari che si trova- 
vano in Pietrasanta - compresi i ca- 
valleggieri di costa, i cacciatori vo- 


lontari, i veliti e persino le guar- 
die di finanza per condurle seco, 
e con le suc truppe di fan- 


(eria, 
avuto 


cavalleria e artiglieria, avrà 
da 6 a 700 uomini, e tre 
pezzi da campagna, montato a caval- 
lo e da vero Medoni (comico) disse: 
« Pietrasantini, io volevo rimettere 
in trono Leopoldo IH mio legittimo 
Sovrano, ma Je popolazioni non mi 
hanno corrisposto; mi ritiro perchè 
siamo pochi e ripungno a versare 
sangue cittadino. Viva Leopoldo Il » 
e pochi soldati più vicini a lui ri- 
sposero evviva. Indi comandò egli 
stesso Divisione per fianco destro: mar- 
che, avviandosi verso Massa: Ma do- 
po un'ora cominciarono a defezionare 
le suc ‘truppe e già in Pietrasanta 
ne erano tornate una buona parte. 

Tutta la notte però seguì la diser- 
zione, e il venerdì fu veduto passare 
il confine Toscano alla Dogana del- 
la Parmignola con appena 30 uomi- 
ni in tutto, e sembra certo che si sia 
portato alla Spezia, dove si trovava- 
no i suoi fautori e nemici della pa- 
tria Don Neri Corsini in casa della 
Marchesa Olduini, il marchese Ri- 
dolfi alla locanda della Croce di Mal- 
ta e il Marchese D'Azeglio, Leonct- 
to Cipriani, Buonaiuto Paris Sangui- 
netti all'albergo dell'Universo. 

VEENEZIA 22 febbr. —- Martedì i no- 
stri a Callino, nei posti avanzati scoper- 
sero una barca sospetta, e dopo scam- 
biate con essa alcune fucilate ci Lrovaro- 
no (re ingegneri e tre capomastri man- 
dati da Rovigo a fare scandagli. Si spe- 
ra, che a codesti servilori del nemico si 
renda la dovula giustizia. 

(Italia nuova) 


TO RINO, 23 febb. ore 12 — Un 


prete predica in Dora Grossa per cc- 


citare il popolo a firmarsi alla peti- 
zione che si dere presentare al Re, 


TIP. TOFANI — 


perchè richiami Gioberti al Mini- 


stero. 

Numeroso è l’assembramento in 
Piazza S. Carlo. 

Si pubblica un avviso al popolo 
di radunarsi per eleggere la deputa- 
zione che presenti al Re la  petizio- 
ne. — Però osserviamo che la mag- 
gioranza della folla è composta di 
servitori e preti, 

Si batte la generale. 


— Ore 2 pom. — La deputazion e | 
delegata da una folla di popolo per | 


portare l’ indirizzo al Sovrano, onde 
ritenga Gioberti agli affari, si é pre- 
seniata dal Re, ed udiva che in 
quel momento S. M. non poteva 


"fare conoscere le sue intenzioni; ma 


che Ie avrebbe rese note qualche 
ora dopo. Infatti alla Camera venne 
comunicato e quindi pubblicato per 
affissi che il marchese Colli era no- 
minato Ministro degli affari esteri. 

La città è tranqui!!a 

(Dem. Italiana) 

-- Il gen. Chiodo ha definitivamente 
preso la presidenza del consiglio dei mi- 
nistri. Il march. Colli fu nominato a mi- 
nistro degli esteri. Il gen, Colli non può 
non avere le simpatie degli Italiani, Egli 
ha perdulo nella passata campagna un 
dilettissimo figlio, e seguitò tuttavia a pa- 
trocinare la guerra più che mai. Uomo 
delle battaglie egli è religioso, ma non 
superstizioso. (Gazz. del Pop.) 

‘TRIESTE 23 febb. — Un bollettino 
ufficiale arrivato ieri porta, che i Russi 
sono entrati in Transilvania chiamati dal 
generale Puchner, il quaie si lrovava a 
caltivo partito, circondato da tulte le par- 
ti dagli insorgenti ungheresi, e di falti 
10,000 Russi, comandati dal generale 
Lutler, varcarono i confini per mettere in 
guarnigione 4000 uomini a Kronstadle 
e 6000 a Hermannstadt, » 

Ciò che abbiamo pur troppo temuto, ciò 
che era per noi un avvelenante presenti- 
mento, si è verificato. Le (ruppe del De- 
spota della gelida Moscova sono enlrale 
sul territorio dell’ Impero, I fatto è vero, 


‘incontrastabile, e, aggiungiamolo pure, 


di una terribile imporianza. Laoulilmente 
si cerca con vani pretesti di coonestarne 
la causa, di provarne la convenienza, in- 
vano di renderne complici le invase cil- 
tà. Chi crederà che [o Czar si prestasse 
al semplice invito di una popolazione ? E 
questo giustifi:nerebbe mai il suo inter: 
vento? (Messagg. dell’Adria) 

— Noi crediamo che l'Europa non ri- 
marrà indifferente a questa nuova inva- 
sione di barbari. La Francia che farà? 
Non vedrà ancora il pericolo che minac- 
cia tutti i popolo liberi! (Red) 
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